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�PRIMA LETTERA DI S. PAOLO AI CORINTI

Introduzione

Da qualche anno la parrocchia segue la proposta diocesana dei Centri di ascolto del Vangelo. In questa parrocchia i centri di ascolto sono nati con una missione popolare nel 1995 e sono stati rilanciati con la Missione Diocesana del popolo al popolo del 1998/99.

Dalle diverse verifiche attuate abbiamo constatato che si tratta di uno strumento valido per la formazione biblica degli adulti, un’occasione ed uno stimolo per vivere la comunione nelle varie zone della parrocchia; ancora non sono diventati una vera e propria cellula di evangelizzazione.

La partecipazione è per lo più di persone adulte che dall’ascolto della Parola di Dio hanno riscoperto il gusto per l’approfondimento dei contenuti della fede. Ogni anno ci impegniamo a far crescere il numero dei centri di ascolto per diffondere sempre di più l’esperienza positiva.

La diocesi prepara delle schede molto valide per i centri di ascolto, ma poiché il loro numero non è sufficiente per le nostre esigenze, dallo scorso anno ci siamo impegnati a produrre noi le schede, come siamo capaci, all’interno del gruppo degli animatori dei CdAV. Ci sembra di poter dire che questa esigenza ci ha portato a crescere.

Il centro di ascolto si riunisce in alcuni luoghi tutte le settimane. Vengono preparate 25 schede da utilizzare nei gruppi durante tutto l’anno. Viene seguito il metodo proposto dalla Diocesi: partire dalla Parola per confrontare la nostra vita.

Quest’anno l’itinerario dei CdAV viene proposto sulla Prima lettera ai Corinti. Certamente si tratta di un percorso più difficile di quello dei Vangeli o degli Atti degli Apostoli. Alcune parti della lettera trattano di argomenti che ai nostri orecchi potrebbero apparire scabrosi ed inopportuni, ma la 1Cor ci fornisce un’immagine realistica della vita della Comunità Cristiana, una comunità (la Chiesa) formata da persone chiamate alla santità, ma sempre bisognose di purificazione e di conversione.

Il cammino di ascolto della 1Cor (che per noi è Parola di Dio), ci aiuta anche riflettere e a confrontarci sul cammino evangelico e missionario della nostra comunità parrocchiale.

Come preghiera iniziale abbiamo utilizzato gli inni paolini, alcuni dei quali vengono proposti anche nella liturgia delle ore. Pregare con questi antichi testi delle comunità fondate da Paolo ci aiuti ad entrare in comunione con la vita di santità che queste chiese vivevano e celebravano nel loro culto.



don Andrea Turchini

�SCHEDA 1

1 Cor 1,1-9: Saluto di Paolo alla Comunità di Corinto 



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,3-14



�Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro 

Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 

nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati 

al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere 

suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito 

della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo 

la redenzione 

mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza 

della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente 

riversata su di noi

con ogni sapienza 

e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto 

conoscere 

il mistero della sua volontà,

secondo quanto 

nella sua benevolenza 

aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè 

di ricapitolare in Cristo 

tutte le cose,

quelle del cielo 

come quelle della terra.

In lui 

siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati 

secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente 

conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo 

a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, 

dopo aver ascoltato 

la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il suggello 

dello Spirito Santo 

che era stato promesso,

il quale 

è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa 

redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, 

a lode della sua gloria.



�

2. Il contesto						

Paolo scrive questa lettera alla comunità cristiana di Corinto che lui aveva generato alla fede. Verso il 50 d.C. Paolo arriva a Corinto, una ricca città commerciale dell’Acaia, centro di traffico e luogo di incontro tra tante persone di cultura e religione diversa. In questa città Paolo si fermerà per circa diciotto mesi abitando presso una coppia (Aquila e Priscilla) che svolgevano lo stesso mestiere di Paolo (fabbricatori di tende). Durante questo tempo l’Apostolo svolge la sua missione e fonda la chiesa a Corinto. La missione e la permanenza di Paolo Corinto sono narrate nel capitolo 18 degli Atti degli apostoli.

Paolo scrive questa lettera circa due anni dopo la sua partenza da Corinto perché è venuto a conoscere alcuni problemi ed alcune tensioni che questa comunità sta vivendo al suo interno e nei rapporti con l’esterno. 

Paolo riconosce che tanti sono i doni concessi a questa chiesa, ma ci sono in essa alcuni atteggiamenti che devono essere superati per rimanere fedeli alla chiamata alla santità che Dio ha rivolto tramite Gesù e che i cristiani di Corinto hanno accolto con entusiasmo.



3. Il testo 						1 Cor 1,1-9

1Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, 2alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: 3grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

4Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 5perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza. 6La testimonianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi così saldamente, 7che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 8Egli vi confermerà sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo: 9fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!



Brevi note per la comprensione del testo

v. 1: Paolo si presenta con il suo nome romano (il suo nome ebraico era Saulo) che significa “piccolo”; lui è stato chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio. La sua vocazione e la sua missione fanno parte integrante della sua persona. Non è un mestiere o “un hobby”; Paolo è segnato per sempre da questa chiamata e dalla missione che svolge. 

v. 2: La chiesa è – prima di tutto e per definizione -: chiesa di Dio; la comunità di coloro che per grazia di Dio sono stati santificati;  la comunità di coloro che sono chiamati a divenire santi. E’ molto interessante ed importante questa definizione della Chiesa. E’ la stessa che riproporrà 1900 anni dopo il Concilio Vaticano II�. 

v. 5: Per la grazia di Dio in Cristo, la comunità viene arricchita di tanti doni. E’ la comunità intera la destinataria dei doni di Dio e non prima di tutto i singoli.

v. 6: L’origine di tutti questi doni è l’accoglienza stabile del vangelo di Gesù (la testimonianza) = Cfr la parabola del Seminatore Mc 4,1-20.

v. 8: La fedeltà di Dio è il motivo della speranza di poter essere trovati noi pure fedeli fino alla fine perché è solo la grazia di Dio che può continuare a custodirci



4. Attualizzazione						

La Chiesa di Corinto è uno specchio su cui confrontare la nostra esperienza ecclesiale. Fin dal saluto, Paolo dichiara le sue intenzioni: è un apostolo, chiamato ed inviato da Dio, per aiutare quella comunità a realizzare la chiamata alla santità. I doni che la comunità possiede sono la testimonianza che il Signore sta agendo.

Siamo anche noi una comunità di santificati e di uomini/donne chiamati a divenire santi. Questa è la nostra vocazione! La chiesa - prima di tutto - non è un gruppo di amici, un’associazione di beneficenza, un luogo di aggregazione e socializzazione, ul luogo per preservare i giovani dai pericoli della vita, … ma è una comunità di persone che hanno accolto la chiamata alla santità, che hanno accolto la chiamata a diventare figli di Dio e vivere secondo la volontà di Dio Padre. Siamo coscienti di questa grande vocazione che ispira e da senso a tutte le altre esperienze ed azioni? Siamo consapevoli che proprio noi siamo chiamati a diventare santi? 

Per grazia di Dio tanti doni sono stati concessi alla comunità dei discepoli di Gesù. Quali sono i doni concessi alla nostra chiesa di Rimini? Quali sono i doni concessi da Dio alla nostra parrocchia? Siamo consapevoli di questi doni? Li facciamo fruttificare? = Cfr la parabola dei talenti Mt 25,14-30.

La comunità di Corinto sperimenta una larghezza di doni perché la testimonianza di Gesù si è stabilita saldamente in essa. Quanto è salda la nostra accoglienza della parola del Vangelo? La nostra casa è costruita sulla roccia o è costruita sulla sabbia?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo



�SCHEDA 2

1 Cor 1,10-17: I gruppi e le divisioni nella comunità



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,3-14



�Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro 

Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 

nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati 

al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere 

suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito 

della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo 

la redenzione 

mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza 

della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente 

riversata su di noi

con ogni sapienza 

e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto 

conoscere 

il mistero della sua volontà,

secondo quanto 

nella sua benevolenza 

aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè 

di ricapitolare in Cristo 

tutte le cose,

quelle del cielo 

come quelle della terra.

In lui 

siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati 

secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente 

conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo 

a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, 

dopo aver ascoltato 

la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il suggello 

dello Spirito Santo 

che era stato promesso,

il quale 

è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa 

redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, 

a lode della sua gloria.



�

2. Il contesto						

La comunità di Corinto vive al suo interno l’esperienza della divisione. C’è una logica da partiti che rischia di svuotare il valore dell’essere chiesa. Si è comunità cristiana solo perché battezzati in Cristo e lui solo è il nostro punto di riferimento e il nostro Signore. Non ci possono essere altri riferimenti che vengono messi alla pari con Cristo. Paolo interviene subito con decisione su questo problema che gli è stato segnalato da alcuni membri della comunità. Occorre ritornare alla radice dell’esperienza della fede, al battesimo che ci rivela la fonte della grazia che sperimentiamo nell’essere chiesa, la Chiesa di Cristo, l’unico salvatore, colui che è stato crocifisso per noi. 



3. Il testo					1 Cor 1,10-17

10Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d’intenti. 11Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: “Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “E io di Cefa”, “E io di Cristo!”.

13Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? 14Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, 15perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. 16Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno. 17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo.



Brevi note per la comprensione del testo

v. 10: Paolo entra immediatamente nel discorso che lo interessa con un’esortazione: invita in Corinti ad essere unanimi nel parlare, … nel pensiero e negli intenti. L’unità e la comunione non è una questione astratta, ma richiede che si manifesti nella concretezza delle relazioni.

v. 12: “Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “E io di Cefa”, “E io di Cristo!”… C’è una discreta confusione in questa logica di schieramenti. “Le divisioni-contese dei corinzi, sulla base delle informazioni ricevute da Paolo, si concretizzano nella loro tendenza a formare clientele o gruppi legati all'uno o all'altro dei predicatori o leader coinvolti nella vita e organizzazione della chiesa locale. Il modello potrebbe essere quello delle «confraternite» religiose che fanno capo a un maestro spirituale, oppure alle scuole filosofiche dell'ambiente greco-ellenistico. Non si può escludere che questa tendenza al frazionismo ecclesiale prenda lo spunto dall'organizzazione domestica della chiesa a Corinto. I neoconvertiti confluiscono nella stessa casa secondo l'affinità sociale e culturale. Ma dal seguito della lettera dettata da Paolo si intuisce che l'elemento determinante di queste fazioni ecclesiali a Corinto è il tipo di esperienza cristiana privilegiata dall'uno o dall'altro gruppo. Il riferimento al nome di Paolo, Apollo, Cefa, è solo una parola d'ordine dei gruppi che si considerano esclusivi e concorrenti. (…) Nel seguito del dibattito paolino il nome di Apollo rappresenta l'orientamento corinzio concorrente a quello dei sostenitori dell'Apostolo (3,4-6; 4,6; cfr. 16,12). Questo cristiano, originario di Alessandria, è conosciuto anche dall'autore degli Atti degli apostoli come « un uomo colto, versato nelle Scritture... ammaestrato nella via del Signore », il quale, « pieno di fervore parlava e insegnava ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni » (At 18,25). Dopo la catechesi integrativa di Aquila e Priscilla, amici e collaboratori di Paolo, Apollo, con le lettere credenziali della comunità di Efeso, arriva a Corinto, dove ha un grande successo nel dibattito con i giudei locali (At 18,26-28). Dall'insieme di queste informazioni si può pensare che Apollo sia stato a Corinto dopo la missione di Paolo, raccogliendo un notevole consenso presso le persone più esigenti sotto il profilo culturale. Nulla invece si conosce di un'eventuale presenza di Cefa (Pietro) a Corinto, anche se egli è conosciuto come il portavoce dei « dodici » e il garante della tradizione apostolica (15,5). Cefa come apostolo itinerante è associato ai « fratelli del Signore » (9,5). Il suo nome potrebbe essere la bandiera del gruppo dei cristiani di Corinto che privilegiano la tradizione delle chiese di Dio che sono in Giudea.”�

v. 13: “Tre ìnterrogativi incalzanti di Paolo portano allo scoperto l'assurdità degli schieramenti dei cristiani di Corinto. Il rapporto con Crìsto definisce l'identità di tutti i cristiani (3,23). Chi ne rivendica un rapporto esclusivo riduce Cristo al rango di un maestro o leader umano in concorrenza con altri. Questo vuol dire smembrare Cristo che sta all'origine e a fondamento dell'unità di tutti i credenti. Essi infatti sono stati battezzati nel suo nome (cfr. 6,11). D'altra parte l'immersione battesimale trae efficacia salvifica dall'evento irrepetibile della morte di Cristo. Paolo con una formula originale dice: «Cristo è stato crocifisso per voi». Viene così anticipato il nucleo del kèrygma paolino, criterio di valutazione dell'identità cristiana (1,17-18.23; 2,2). Paolo invita i corinzi a riflettere sui risvolti cristologici del loro atteggiamento. Basta provare a mettere «Paolo» al posto di «Cristo». Ha senso dire: «Paolo è stato crocifisso per voi?», oppure: «Siete stati battezzati nel nome di Paolo?»”�



4. Attualizzazione						

Il problema della divisione nella comunità cristiana è un problema drammatico che si è manifestato molte volte nella sua lunga storia. Essere cristiani significa essere di Cristo! Questa appartenenza è realizzata nel battesimo e nella cresima e viene rinnovata ogni volta che partecipiamo alla messa. E’ Cristo il principio di unità che ci fa chiesa. Tutte le altre cose vengono dopo e solo se sono utili a farci vivere questa relazione fondamentale con Cristo.

Quali sono le divisioni che vediamo oggi nella chiesa e quali sono quelle che viviamo noi in prima persona quando ci schieriamo contro quello o l’altro?

Siamo coscienti che il nostro essere cristiani prima ancora delle nostre sensibilità, delle nostre devozioni e delle nostre pratiche nasce dal nostro essere battezzati in Cristo? Come viviamo il ricordo (“la memoria”) del nostro battesimo?

Ogni giorno veniamo a contatto con cristiani di altre chiese e tradizioni cristiane, soprattutto ortodossi: le donne e gli uomini che vengono dai paesi dell’est Europa (Romania, Ucraina, Moldavia, Albania…), gli evangelici (metodisti, luterani, valdesi), … Con loro condividiamo la fede in Cristo ed il battesimo! Come aiutiamo queste persone che vivono nelle nostre case a vivere la loro esperienza religiosa? Siamo preoccupati di custodire la loro fede? Li indirizziamo verso i luoghi in cui possono vivere la messa, la confessione, la preghiera (chiesa ortodossa delle celle, incontri della Caritas per le donne dell’Est, …)?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo 

�SCHEDA 3

1 Cor 1,18-2,16: La sapienza di Dio è la Croce di Cristo



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,3-14



�Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro 

Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 

nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati 

al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere 

suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito 

della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo 

la redenzione 

mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza 

della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente 

riversata su di noi

con ogni sapienza 

e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto 

conoscere 

il mistero della sua volontà,

secondo quanto 

nella sua benevolenza 

aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè 

di ricapitolare in Cristo 

tutte le cose,

quelle del cielo 

come quelle della terra.

In lui 

siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati 

secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente 

conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo 

a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, 

dopo aver ascoltato 

la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il suggello 

dello Spirito Santo 

che era stato promesso,

il quale 

è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa 

redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, 

a lode della sua gloria.



�

2. Il contesto						

Il lungo testo che ci prepariamo ad ascoltare rappresenta il cuore dell'annuncio di Paolo: la parola della Croce. Essa si contrappone alle pretese di sapienza o alla ricerca dei miracoli. La parola scandalosa della Croce è la testimonianza della potenza salvifica di Dio che deve essere accolta nella fede. Il mondo con tutta la sua sapienza non è riuscito a conoscere Dio ed il suo disegno di salvezza; solo la croce di Cristo ce lo ha rivelato e solo chi ha il pensiero di Cristo, donato dallo Spirito di Dio, può conoscerlo e accoglierlo.



3. Il testo					1 Cor 1,18-2,16

18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 20  Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto ? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 

21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22 E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23 noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

26 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27 Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29 perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.

1Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 14L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.



Brevi note per la comprensione del testo

v. 18: La parola della croce è stoltezza, ma... è potenza di Dio. Quella che Paolo chiama la parola della croce, non è altro che la predicazione degli apostoli, l'annuncio dei vangelo, che ha il suo centro ed il suo cuore nell'annuncio della morte e risurrezione di Gesù. E' quella Parola che non è facile da accogliere come era successo ad Atene (Cfr. At 20).

v. 22-24: I giudei cercano i miracoli ed i greci la sapienza; ognuno pretende di costringere Dio a rivelarsi secondo i propri scemi e le proprie esigenze, ma Dio, liberamente sceglie la via che a lui pare più utile all'uomo e questa via è la stoltezza dell'incarnazione e della morte in croce di Cristo. Ma per chi crede in lui, per chi accoglie il Verbo venuto nella carne, morto e risorto per amore degli uomini, per costoro è la salvezza preparata da Dio.

v. 30: "Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione". Tutto ciò che i credenti hanno sperimentato nell'esperienza della fede è avvenuto per grazia di Dio: è per la sua grazia che Cristo ha potuto diventare sapienza, ...

vv. 2,4-5: L'essere venuti alla fede non è dovuto alla persuasione umana, alla convinzione dai ragionamenti, ma dalla manifestazione dello Spirito di Dio, l'unico che conosce e può rivelare i misteri di Dio (v. 11)



4. Attualizzazione						

La stoltezza di Dio è motivo di scandalo per molti credenti anche oggi. Sono tanti che ritengono povera ed inefficace la vita ordinaria della comunità e vanno alla ricerca di esperienze particolari o di gruppi elitari. Ma Dio ha fatto la scelta di incarnarsi, di diventare uomo ed entrare nella quotidianità dell'esperienza umana; è lì che ancora oggi lo possiamo incontrare.

Cosa significa vivere l'esperienza della croce nella vita ordinaria? Riesco a riconoscere nella mia esperienza quotidiana la presenza di Cristo che mi chiama a seguirlo sulla via dei dono di me stesso fatto per amore di Dio e dei fratelli?

La mia partecipazione alla messa, ai sacramenti, sono un incontro vivo e concreto con la persona di Cristo Gesù che si dona per me e per la mia salvezza? Vivo la messa (eucaristia = ringraziamento) come ringraziamento al Signore che è divenuto per me sapienza, giustizia, santificazione e redenzione?

Nel nostro parlare e comunicare l'esperienza delle fede prevale la ricerca della sapienza umana o la testimonianza dell'esperienza della croce di Cristo? Quando diciamo che non ci sentiamo pronti per vivere la testimonianza e la missione è perché non ci sentiamo abbastanza sapienti o perché non abbiamo ancora fatto nostro Il pensiero di Cristo"?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 4

1 Cor 3,1-23:Il compito dei predicatori nella comunità



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,3-14



�Benedetto sia Dio, 

Padre del Signore nostro 

Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 

nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati 

al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere 

suoi figli adottivi 

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito 

della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato 

nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo 

la redenzione 

mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati 

secondo la ricchezza 

della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente 

riversata su di noi

con ogni sapienza 

e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto 

conoscere 

il mistero della sua volontà,

secondo quanto 

nella sua benevolenza 

aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè 

di ricapitolare in Cristo 

tutte le cose,

quelle del cielo 

come quelle della terra.

In lui 

siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati 

secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente 

conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo 

a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, 

dopo aver ascoltato 

la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il suggello 

dello Spirito Santo 

che era stato promesso,

il quale 

è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa 

redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, 

a lode della sua gloria.



�

2. Il contesto						

Paolo, in questa parte della lettera, ritorna sul problema delle fazioni nella comunità di Corinto ed in particolare sul ruolo dei missionari nella comunità: non sono loro il punto di riferimento, non sono loro che fanno crescere, ma essi sono semplicemente dei collaboratori di una grande opera che ha solo Dio come protagonista. Certamente ognuno lavora con un proprio stile e con una propria esperienza, ma è solo Dio che permette di far sì che l’opera porti frutto. Questi collaboratori saranno un giorno chiamati a giudizio per l’opera che hanno edificato e devono essere consapevoli che stanno lavorando su una realtà – la Chiesa – che è Tempio santo di Dio e non una semplice opera umana.



3. Il testo						1 Cor 3,1-23

1Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali, ma come ad esseri carnali, come a neonati in Cristo. 2Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche ora lo siete; 3perché siete ancora carnali: dal momento che c’è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?

4Quando uno dice: “Io sono di Paolo”, e un altro: “Io sono di Apollo”, non vi dimostrate semplicemente uomini? 5Ma che cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno secondo che il Signore gli ha concesso. 6Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. 7Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. 8Non c’è differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 9Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l’edificio di Dio. 10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 14Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; 15ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco. 16Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

18Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente; 19perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia. 20E ancora:Il Signore sa che i disegni dei sapienti sono vani. 21Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: 22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.



Brevi note per la comprensione del testo

v. 1: Ci sono diversi livelli di comprensione della realtà di Dio. I Corinzi sono ancora molto immaturi nella loro esperienza di fede e le divisioni nella comunità ne sono una manifestazione. Tutto questo nonostante le pretese di tanti di essere colti e sapienti nei misteri di Dio.

vv. 6-9: Gli apostoli, fondatori della comunità non sono altro che dei collaboratori di Dio: è lui il vero protagonista della vita di grazia ed è solo attraverso di lui che si può giungere a quella santità a cui siamo stati chiamati per grazia divina. Vengono usate nei versetti successivi due immagini: una si riferisce ad un contesto agricolo (c’è chi pianta, c’è chi irriga, ma è Dio che fa crescere), l’altra ad un contesto edilizio (uso di materiali diversi, … io ho posto il fondamento, un altro ha costruito).

v. 17: L’opera a cui si mette mano è comunque un’opera santa, che appartiene solo a Dio e nessuno se ne può arrogare la proprietà o il diritto. Santo è il tempio di Dio che siete voi!

v. 23:Voi siete di Cristo e Cristo è di Dio! L’unica vera appartenenza che si manifesta nel battesimo è l’appartenenza a Cristo. In lui siamo stati battezzati, è lui che ci ha acquistati a caro prezzo, morendo sulla croce e donando la sua vita per noi.



4. Attualizzazione						

Le tensioni nella comunità indicano sempre un’immaturità nel cammino della fede. Chi ha chiara la sua appartenenza a Cristo, non da importanza a tutte le altre cose e non diventa occasione di divisione nella comunità.

Nel nostro essere cristiani, nel vivere quotidiano della nostra fede, prevale l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa oppure prevalgono appartenenze particolari (essere di una parrocchia, vivere una certa spiritualità, appartenere ad un movimento o ad un’associazione)?

Anche nella nostra comunità ci sono dei leaders e dei responsabili: essi sono però solo dei collaboratori di Dio, al quale appartiene la Chiesa. Come viviamo il rapporto con i responsabili della Chiesa (vescovi, sacerdoti, …)? Come viviamo il nostro rapporto con altre figure carismatiche e profetiche che emergono nella vita della chiesa?

Voi siete tempio santo di Dio! Paolo propone questa fortissima affermazione. La Chiesa che noi viviamo è una realtà sacra, che appartiene a Dio. Molte volte, ai nostri occhi prevalgono gli aspetti più umani e fallibili della Chiesa. Che sguardo ho sulla realtà della Chiesa? Riesco a vederla come il luogo in cui Dio abita sulla terra? Mi scandalizzo delle sue debolezze? Sparlo facilmente della Chiesa?





Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 5

1 Cor 4,1-21:I ministri devono essere un esempio



1. Preghiera iniziale 					Col 1,12-20



�Ringraziamo con gioia il Padre 

che ci ha messi in grado 

di partecipare 

alla sorte dei santi nella luce.

È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati.

Egli è immagine 

del Dio invisibile,

generato prima 

di ogni creatura;

poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli 

e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui 

e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, 

il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato 

su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui 

ogni pienezza

e per mezzo di lui 

riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

�

2. Il contesto						

Nella comunità ci Corinto ci sono alcuni che si sono un po’ montati la testa ed hanno espresso giudizi non troppo benevoli sulla figura di Paolo che veniva confrontata con quella di altri missionari più colti e più sapienti. In questo capitolo Paolo, preso anche dall’emozione e dal pathos, mostra qual era la condizione di vita e di ministero dei missionari della prima chiesa: non certo persone a caccia di onori e cattedre su cui insegnare, ma semplicemente servi di Dio e amministratori dei bene di Dio ai quali viene chiesto di essere fedeli.

Paolo definisce anche il tipo di rapporto che lo lega ai Corinzi: è lui che li ha generati alla fede come un padre; gli altri possono essere dei maestri, ma il rapporto di generazione e di paternità rimane unico.

Proprio per questo rapporto unico Paolo non ha paura di intervenire duramente: egli non è soggetto ne al loro giudizio, ne attende il loro consenso: come un padre si sente assolutamente libero perché li ama e vuole che giungano alla maturità della fede.



3. Il testo	        				     1 Cor 4,1-21

1Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 2Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.

6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d’orgoglio a favore di uno contro un altro. 7Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?

8Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi.

14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. 16Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! 17Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. 18Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio. 19Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, 20perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. 21Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?



Brevi note per la comprensione del testo

Il testo che ci sta di fronte è strutturato come una diatriba tra Paolo ed i Corinzi. Da una parte l’Apostolo che presenta la sua situazione dura e di impegno vissuta nell’umiltà e nella consapevolezza di essere solo un amministratore di Dio, dall’altra i Corinzi che si vantano della loro sapienza, della loro ricchezza e delle loro parole e a partire da questo vanto pretendono di giudicare Paolo.

v. 16: Fatevi miei imitatori. Coloro che sono stati generati alla fede devono seguire le orme e lo stile del loro padre. Paolo chiede ai Corinzi di abbandonare ogni boria ed ogni vanto umano e di seguire la via del vangelo, quella su cui gli apostoli stanno camminando e operando.

v. 20: Il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. Riecheggiano le parole di Gesù: “Non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).



4. Attualizzazione						

Chi aderisce al vangelo, chi diventa discepolo del regno di Dio, accoglie la logica della croce. “Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua” (Cfr. Mt 16,24). I Corinzi non hanno compreso questa esigenza del cristianesimo. Nel loro stare insieme cercano il vanto, fanno a gara tra chi è più bravo, più sapiente, … e questo crea divisioni all’interno della comunità e anche molti altri problemi, come vedremo in seguito.

Qualcuno si scandalizza di alcuni cristiani perché si mettono troppo facilmente in mostra; dicono che alcuni vanno in chiesa solo per farsi vedere…

Come vivo il mio essere cristiano? Ho compreso la logica della croce e della sequela di Gesù? O sono alla ricerca di gratificazioni, di posti d’onore, che altri mi dicano come sono bravo, generoso, disponibile, sapiente, …?

Siamo stati generati nella fede: chi ci ha generati? Chi è il nostro padre nella fede? A chi dobbiamo il nostro essere cristiani? Come lo imitiamo? Tante volte si esalta la fede dei nonni e gli insegnamenti che ci hanno lasciato: come li abbiamo fatti nostri?

Il regno di Dio non è questione di parole. Gesù diceva che un albero si riconosce dai frutti. Quali sono i frutti della mia vita cristiana? Il mio essere credente è fatto di parole o di azioni e di potenza?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo



�SCHEDA 6

1 Cor 5,1-13:I disordini morali dei Corinzi: il caso di incesto



1. Preghiera iniziale 					Col 1,12-20



�Ringraziamo con gioia il Padre 

che ci ha messi in grado 

di partecipare 

alla sorte dei santi nella luce.

È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati.

Egli è immagine 

del Dio invisibile,

generato prima 

di ogni creatura;

poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli 

e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui 

e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, 

il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato 

su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui 

ogni pienezza

e per mezzo di lui 

riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

�

2. Il contesto						

Nella lettera che Paolo scrive ai Corinzi, affronta anche alcune situazioni particolari che, pur riguardando la responsabilità di singole persone, interpellano tutta la comunità. Nel capitolo 5 si tratta di un caso di incesto: un uomo convive con la moglie del padre. Paolo sottolinea che tale comportamento risulta inaccettabile persino presso i pagani: figuriamoci come dovrebbe essere considerato tra i discepoli di Gesù! 

Paolo è preoccupato per la tolleranza della comunità di fronte ad un tale comportamento. Paolo intima l’allontanamento dell’immorale.



3. Il testo						1 Cor 5,1-13

1Si sente da per tutto parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 2E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione! 3Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione: 4nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù, 5questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinchè il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore.

6Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un pò di lievito fa fermentare tutta la pasta? 7Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! 8Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

9Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi. 10Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolàtri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! 11Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. 12Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? 13Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi !



Brevi note per la comprensione del testo

v. 2: dopo la constatazione della gravità del caso, Paolo richiama la comunità di Corinto che, invece di agire e prendere provvedimenti nei confronti di chi opera il male, si vanta della sua tolleranza e della sua capacità di garantire la libertà. C’è un grosso fraintendimento nella comunità riguardo alla libertà dei singoli. E’ un tema che Paolo ha trattato molte volte, perché la libertà dalla legge, la possibilità di vivere nello Spirito, non deve essere la scusa per vivere nel peccato (Cfr. Rom 7). La comunità cristiana è chiamata a sentirsi responsabile di quanto vivono i suoi membri e a prendere gli opportuni provvedimenti (Cfr. Mt 18,15-17)�

vv.3-5: Si tratta di un vero e proprio provvedimento di scomunica che Paolo sentenzia nei confronti di quell’uomo che vive nell’immoralità. E’ interessante notare che tale provvedimento è anche per la salvezza di quell’uomo; la consapevolezza della sua condizione può aiutarlo a ravvedersi e a trovare la salvezza nel giorno del Signore.

vv.6-8: E’ bellissimo questo parallelismo tra la vita liturgica della comunità e la vita reale: Paolo si richiama all’usanza della comunità ebraica di eliminare ogni traccia di lievito dalla casa, prima dell’immolazione dell’agnello pasquale, e di vivere così una novità totale. Ovviamente il lievito, come si faceva un tempo, era costituito da un pezzo di pasta fermentata che si poneva in mezzo alla pasta nuova. La settimana degli azzimi invece richiedeva che non ci fosse nessun legame con il tempo passato. Paolo invita la comunità di Corinto a vivere l’esperienza di questa novità totale che l’adesione a Cristo richiede: celebriamo la festa con azzimi di sincerità e di verità.

vv. 9-13: Il rapporto della comunità con il mondo esterno. Chi vive l’adesione a Cristo vive anche una separazione con il mondo che vive e ragiona secondo logiche sue: voi siete nel mondo, ma non siete del mondo, ricordava Gesù ai suoi discepoli (Cfr. Gv 17,15-16); si attua questa realtà per ogni comunità.



4. Attualizzazione						

L’argomento di cui tratta Paolo in questo capitolo è senz’altro un tema scabroso. La comunità cristiana, chiamata alla santità, vive la tentazione del peccato, ma ancora di più della connivenza con il peccato. Quale deve essere la posizione della Chiesa di fronte al male e al peccato? 

Molte volte la Chiesa viene giudicata retrograda, bacchettona, incapace di comprendere la vita degli uomini, legata a pensieri, schemi, modelli morali ormai superati.

Molti abituati ad un tempo passato in cui la morale cristiana coincideva per lo più con la morale comune, rimangono scandalizzati dalla distanza che oggi viene proclamata tra la vita delle persone e quella che la Chiesa invita a vivere, soprattutto in campo di morale sessuale.

Paolo in questo capitolo ci aiuta a comprendere alcuni elementi importanti per porci di fronte a questo problema: 

la Chiesa, pur essendo nel mondo, è separata dal mondo perché vive secondo la logica della risurrezione e della novità inaugurata dall’avvento del Regno di Dio nella storia. Gesù ci ha mostrato la volontà del Padre ed il disegno di salvezza di Dio di fronte al quale tutto assume una nuova dimensione. Il cristiano vive in una prospettiva che da molti non può essere compresa “chi ha orecchi intenda” (Cfr Mt 19). Al cristiano viene chiesto di vivere secondo questa nuova prospettiva ed è in questa logica che egli viene giudicato: a chi molto è stato dato, molto sarà richiesto” (Cfr. Lc 12,48). Tra i discepoli non ci può essere nessuna tolleranza al peccato.

la Chiesa nel suo porsi nei confronti del mondo, propone a tutti di vivere secondo la logica del Regno di Dio, perché è la prospettiva che aiuta ogni uomo e donna ad essere più pienamente se stessi e più liberi rispetto ai condizionamenti e al peccato che molte volte domina la vita degli uomini. La Chiesa, pur non venendo meno al suo compito di annuncio, sa benissimo che su tante cose non può essere compresa, se lo Spirito di Dio non viene lasciato libero di agire nella coscienza e nella mente delle persone.

solitamente, finchè la persona lo consente, si lascia una possibilità alla conversione; la Chiesa distingue sempre tra il peccato e il peccatore. Verso il peccato nessuna tolleranza o condiscendenza, ma nei confronti delle persone, pur con una chiarezza di posizioni, c’è sempre l’invito e la pazienza per la conversione. Quando però dopo tanti inviti, la persone persevera, non esiste altra possibilità che la scomunica, ma anche questo è per aiutarlo a comprendere che è importante cambiare strada.

�SCHEDA 7

1 Cor 6,1-11: il caso delle denunce ai tribunali pagani



1. Preghiera iniziale 					Col 1,12-20



�Ringraziamo con gioia il Padre 

che ci ha messi in grado 

di partecipare 

alla sorte dei santi nella luce.

È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati.

Egli è immagine 

del Dio invisibile,

generato prima 

di ogni creatura;

poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli 

e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui 

e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, 

il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato 

su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui 

ogni pienezza

e per mezzo di lui 

riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

�

2. Il contesto						

Il secondo caso specifico che Paolo tratta è quello del ricorso ai tribunali pagani per dirimere le contese tra i membri della comunità cristiana. E’ già una vergogna che tra i membri della comunità si creino contese, dispute e controversie, ma che poi si facci appello ai tribunali pagani per chiedere giustizie, dice Paolo, questo è assolutamente inaccettabile!

Saranno i battezzati a giudicare il mondo ed essi chiedono di essere giudicati da infedeli!

I cristiani di Corinto, ancora una volta, non hanno compreso la novità della vita cristiana nella quale si sono introdotti con il battesimo. 



3. Il testo						1 Cor 6,1-11

1V’è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi? 2O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

4Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? 5Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? 6No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli! 7E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l’ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e ciò ai fratelli! 9O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, 10né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio.

11E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!



Brevi note per la comprensione del testo

vv. 1-3: Paolo invita i Corinzi a porsi nella prospettiva del giudizio finale in cui i santi saranno chiamati a giudicare il mondo. Che senso ha allora farsi giudicare da persone che saranno giudicate?

vv. 4-6: Paolo invita a trovare nella comunità una persona saggia che possa eventualmente dirimere le contese, che possa essere arbitro tra fratelli. Il fatto che qualcuno porti un fratello di fronte ad un tribunale pagano è una vergogna per tutta la comunità!

vv. 7-8: Paolo propone la logica paradossale della Croce che subisce l’ingiustizia apparendo una stoltezza di fronte agli uomini, ma una sapienza di fronte a Dio! E’ una logica in cui i battezzati dovrebbero già essere entrati, ma purtroppo, come Paolo già constatava nel capitolo 1, ancora la comunità dei Corinzi cerca il suo vanto in cose che la portano lontana dalla logica del Regno di Dio per il quale l’unica potenza sta nella Croce di Gesù.�

v. 11: Il battesimo cambia tutta la vita, è un rinnovamento totale che occorre tenere presente nell’affrontare le situazioni. Il battesimo purifica ogni peccato della vita precedente, ma richiede anche di vivere secondo uno stile rinnovato (Cfr Rom 6,1-18).



4. Attualizzazione						

Nel nostro contesto sociale, ancora, la maggior parte delle persone che vivono accanto a noi sono dei battezzati, appartenenti come noi alla comunità dei credenti.

Il richiamo di Paolo è molto forte per noi: è una vergogna che fra battezzati ci siano delle contese e dei litigi; è un grosso problema che quando vi sono dei litigi e delle contese si ricorra ai tribunali.

Nei nostri tribunali il numero delle cause civili è in continuo aumento, tanto che i giudici non riescono a soddisfare tutte le richiese di giudizi.

E’ diventato facile anche dalle nostre parti ricorrere al giudizio di un tribunale senza cercare di comporre la contesa in via amichevole.

Mi rendo conto che quando cito in giudizio una persona, mi metto contro un fratello, partecipe della medesima fede e del medesimo battesimo? 

Ci potrebbero essere praticamente altre vie per trovare un accordo tra battezzati e membri della medesima comunità?

I vv. 7-8 ci lanciano una grossa provocazione: è meglio subire un’ingiustizia piuttosto che essere attori noi di un’ingiustizia: c’è una verità in questa via della croce oppure è solo una via valida da leggere quando si viene in chiesa? E’ un’utopia?

Quali testimonianza danno i cristiani della nostra comunità quando si contendono tra di loro per motivi di interesse? Come testimoniano la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte?





Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo



�SCHEDA 8

1 Cor 6,12-20: Il caso della prostituzione



1. Preghiera iniziale 					Col 1,12-20



�Ringraziamo con gioia il Padre 

che ci ha messi in grado 

di partecipare 

alla sorte dei santi nella luce.

È lui infatti che ci ha liberati

dal potere delle tenebre

e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,

per opera del quale abbiamo la redenzione,

la remissione dei peccati.

Egli è immagine 

del Dio invisibile,

generato prima 

di ogni creatura;

poiché per mezzo di lui

sono state create tutte le cose,

quelle nei cieli 

e quelle sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potestà.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui 

e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose

e tutte sussistono in lui.

Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;

il principio, 

il primogenito di coloro

che risuscitano dai morti,

per ottenere il primato 

su tutte le cose.

Perché piacque a Dio

di fare abitare in lui 

ogni pienezza

e per mezzo di lui 

riconciliare a sé tutte le cose,

rappacificando con il sangue della sua croce,

cioè per mezzo di lui,

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

�

2. Il contesto						

Nel mondo greco e romano la prostituzione era una prassi diffusa e tollerata per i maschi adulti e benestanti. Nel mondo ebraico invece la prostituzione, pur essendo presente, veniva ritenuta un peccato grave, tanto da divenire il simbolo dell’infedeltà all’alleanza tra Dio e il suo popolo. 

Per i Corinzi, come è lecito mangiare ogni cibo, così tutto può essere ritenuto lecito perché essi hanno rinchiuso la loro fede in una dimensione puramente spirituale che non riguarda la dimensione materiale-corporea (cibo, comportamenti sessuali, …). Paolo si oppone risolutamente a questa posizione, ricordando che ogni azione coinvolge tutta la persona e non solo una sua parte. Il battezzato è unito a Cristo con tutta la sua persona e tutta la persona è chiamata a vivere quella santità che deriva dall’essere tempio dello Spirito Santo.

Il problema che si pone per questa comunità è che non è riuscita ancora a compiere il salto dalla vita di prima alla vita nuova che dovrebbe seguire il battesimo. 



3. Il testo						1 Cor 6,12-20

12“Tutto mi è lecito!”. Ma non tutto giova. “Tutto mi è lecito!”. Ma io non mi lascerò dominare da nulla. 13“I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!”. Ma Dio distruggerà questo e quelli; il corpo poi non è per l’impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. 14Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

15Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 16O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. 17Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. 18Fuggite la fornicazione! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dá alla fornicazione, pecca contro il proprio corpo. 19O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? 20Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!



Brevi note per la comprensione del testo

v. 12: Il cristianesimo è una chiamata alla libertà, ma questa libertà non può essere la scusa per comportarsi in maniera immorale. Il peccato è esattamente il contrario della libertà perché tende a dominare l’uomo con le sue passioni.

vv. 13-14: I cristiani della prima chiesa avevano dato molta importanza alla scelta di rendere leciti tutti i cibi, in opposizione alle prescrizioni ebraiche, che, invece, ponevano alcuni limiti. Il fatto di liberalizzare il cibo, non significa però svalutare la dimensione corporea dell’uomo pensando che essa non abbia nulla a che fare con la relazione con il Signore. Anche il corpo è per il Signore, perché la persona è un tutto unito. Non è possibile separare le dimensioni della persona umana selezionandone alcune e svalutandone altre: la persona umana è una tutto unico che comprende corpo, spirito e anima. Tutto è per il Signore e nulla può essere concesso all’impudicizia. La dimostrazione che Paolo concede è in riferimento alla risurrezione che riguarderà anche il corpo, come è stato per Gesù.

vv. 15 ss: E’ importante il metodo che Paolo utilizza per aiutare a comprendere il peccato: non dice semplicemente: “questa cosa è contro la legge!”, ma parte dalla realtà nuova che il battesimo ha generato nel cristiano. Mediante il battesimo tu sei divenuto membro del corpo di Cristo. Ogni cosa che tu vivi, in positivo ed in negativo, coinvolge la stessa persona di Gesù. Se ti unisci ad una prostituta formi con lei un solo corpo ed in questa azione immorale coinvolgi la persona di Gesù: ti sembra accettabile? Per il cristiano tutta la vita è ormai in Cristo: Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove (2 Cor 5,17), perché l’uomo vecchio è stato crocifisso, è morto, e nel battesimo siamo rinati ad una vita nuova (Cfr. Rom 6).



4. Attualizzazione						

E’ mentalità comune anche nel nostro tempo relativizzare le questioni etiche come non inerenti alle ”cose essenziali” della fede e della vita ecclesiale. La Chiesa spesso viene giudicata perché, secondo molti, si occupa di questioni che non dovrebbero riguardarla, ma che competono solo alla sfera privata delle persone che decidono singolarmente o a livello di coppia che cosa sia lecito, giusto e morale.

In particolare sulle questioni che riguardano il comportamento sessuale si trova oggi un grave dissenso anche all’interno della comunità cristiana. Bisogna confessare che in alcuni ambienti ecclesiali, per molto tempo, si è tenuto un atteggiamento moralistico che riteneva abominevole tutto ciò che riguardava la sfera sessuale, suscitando così le reazione contemporanea che ancora identifica il pensiero della Chiesa con quelle posizioni. 

Il metodo utilizzato da Paolo, invece, sembra essere quello corretto. Il battesimo ha generato nel cristiano un’unione intima ed indissolubile con Cristo tale che questa condiziona ogni azione ed ogni pensiero. Il cristiano non può fare a meno di considerare ogni realtà della sua vita, a partire da questa unione che lo stimola continuamente a corrispondere in se stesso alla vocazione di santità che il battesimo implica. 

Per questo il cristiano, e la Chiesa madre e Maestra, non si può accontentare di un livello inferiore alla santità ed è questo percorso che continua a proporre ai credenti, giovani�, adulti, anziani. Ovviamente la proposta è sempre condizionata alla disponibilità a vivere con impegno il proprio essere cristiani.

Molti pensano che la Chiesa sia rimasta troppo indietro rispetto alla mentalità moderna, soprattutto per quanto riguarda i comportamenti legati alla sfera sessuale. Noi cosa ne pensiamo? Anche noi prendiamo le distanze e facciamo distinzioni rispetto alle proposte della Chiesa?

Alla Chiesa vengono attribuiti pensieri che non corrispondono alla sua proposta attuale: sono davvero informato su cosa propone la Chiesa a riguardo dei vari argomenti della morale e della vita dell’uomo o mi accontento di ascoltare quello che altri (TV, giornali, riviste, pettegolezzi, …) attribuiscono al pensiero della Chiesa?

Siamo consapevoli che ogni aspetto della nostra vita è strettamente legato alla nostra appartenenza a Cristo? Che non ci sono zone franche in cui possiamo dire: qui Gesù non c’entra niente?

Sono convinto che il Signore si attende da me e da noi che diventiamo santi?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 9

1 Cor 7,1-16: Regole per coloro che vivono nel matrimonio



1. Preghiera iniziale					Fil 2,6-11



�Cristo Gesù, 

pur essendo di natura divina,

non considerò 

un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo 

la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente 

fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra 

di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra 

e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, 

a gloria di Dio Padre.

�

2. Il contesto						

Nella comunità di Corinto esistono posizioni contrapposte e molte radicali: da una parte la tolleranza della prostituzione, dall’altra la proposta di escludere ogni rapporto sessuale anche all’interno del matrimonio. Paolo non intende proporre un’esposizione sistematica sull’etica e sui comportamenti matrimoniali; semplicemente egli tenta di rispondere ad alcune domande che gli sono state poste in una lettera scritta dai Corinzi (di cui si fa menzione al v. 1). 

Paolo fondamentalmente invita all’equilibrio ed afferma alcuni principi molto importanti: la reciprocità dei diritti e dei doveri all’interno del matrimonio, superando ogni logica maschilista o sessista, l’esigenza di compiere scelte in risposta alla propria specifica vocazione, l’opportunità di considerare che proprio all’interno del matrimonio, anche se in situazione non ideale, si può vivere quella testimonianza capace di portare alla salvezza anche il coniuge non credente o infedele.



3. Il testo						1 Cor 7,1-16

1Quanto poi alle cose di cui mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna; 2tuttavia, per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. 3Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. 4La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie. 5Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. 6Questo però vi dico per concessione, non per comando. 7Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno ha il proprio dono da Dio, chi in un modo, chi in un altro. 8Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 9ma se non sanno vivere in continenza, si sposino; è meglio sposarsi che ardere.

10Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - 11e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie.

12Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; 13e una donna che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: 14perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi. 15Ma se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! 16E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?



Brevi note per la comprensione del testo

vv. 1-2: L’affermazione citata dai Corinzi e la risposta di Paolo sono da collegare con il discorso del capitolo precedente. C’è anche un’imprecisione nella traduzione in italiano perché la parola “incontinenza” traduce il termine greco pornéia (=immoralità) di cui si trattava a proposito della prostituzione. Paolo, alla ricerca di un equilibrio di fronte alle affermazioni radicalmente contrapposte dei Corinzi, pone i due argomenti in stretta relazione.

vv. 3-5: In questi versetti si afferma senza ombra di dubbio il principio della parità e della reciprocità rispetto ai diritti e doveri del matrimonio, cosa che per gli ebrei (come Saulo/Paolo) non era affatto scontata. Anche le decisioni circa un eventuale astensione dei rapporti sessuali, deve avvenire di comune accordo, per un tempo breve ed, eventualmente, per dedicarsi a qualcosa di più importante. Si afferma in definitiva che non c’è nulla di male a vivere la sessualità nel matrimonio. 

v. 7: Paolo confessa il desiderio che tutti possano dedicarsi completamente alla missione, ma da uomo saggio sa che questo non dipende solamente dalle scelte personali, quanto dai doni e dalla vocazione che si riceve da Dio. Questa affermazione è molto importante perché pone il principio – oggi riconosciuto tranquillamente – che anche la scelta del matrimonio sia da collocare sul piano vocazionale e non semplicemente come corrispondenza di esigenze o pulsioni naturali o di convenienza sociale (remedium concupiscientiae).

vv.10-16: I casi delle separazioni: tra un credente e un non credente (privilegio paolino); da un coniuge infedele; … anche al tempo di Paolo si ponevano diversi problemi. Paolo da alcuni consigli, ma l’invito è quello di considerare che più importante di ogni altra cosa è conservare la pace (v. 15) a cui Dio ci ha chiamati. Viene posto in evidenza anche il ruolo salvifico che può esercitare un coniuge credente nei confronti di uno non credente: si tratta di una vera missione alla quale possiamo essere chiamati da Dio!



4. Attualizzazione						

Paolo si esprime con un linguaggio chiaro in cui emergono con chiarezza i principi delle sue affermazioni: il matrimonio è una vocazione; il diritto di parità e di reciprocità tra uomo e donna nel matrimonio; la missione che il coniuge credente può vivere nei confronti di quello non credente; la possibilità di una vocazione al celibato/nubilato per la missione; l’esigenza di riconoscere la validità del proprio matrimonio qualora ci si trovi separati e la possibilità di riconciliazione con il coniuge infedele.

Certamente la questione matrimoniale è un argomento molto importante anche nel nostro tempo: i principi a cui Paolo richiamo i Corinzi possono esserci utili per comprendere alcune situazioni attuali; ma Paolo non scrive un trattato sul matrimonio e quindi sarebbe errato pensare di trovare immediatamente e direttamente nella 1 Corinzi le soluzioni ai problemi odierni. Alcuni principi hanno aiutato la Chiesa a definire un percorso e una proposta sul matrimonio.

Siamo consapevoli che il matrimonio è una vocazione alla quale siamo stati chiamati dal Signore? Quando abbiamo detto “si” in chiesa, abbiamo detto “eccomi” anche al Signore. Come curo ed alimento la mia vocazione coniugale?

Paolo con chiarezza definisce il principio di reciprocità tra uomo e donna. Molte volte si afferma che la Chiesa abbia sostenuto un certo maschilismo presente nella cultura e nel modo di comportarsi: siamo consapevoli del desiderio di Dio che ognuno venga rispettato per quello che è e che ognuno debba avere principalmente nella famiglia uguali diritti e doveri?

Colpisce molto questa possibilità che Paolo richiama circa il ruolo missionario che un coniuge può svolgere nella coppia: siamo consapevoli di questa responsabilità? Siamo coscienti che il Signore ci domanderà conto anche e soprattutto della testimonianza di fede che abbiamo dato all’interno della nostra famiglia e della nostra coppia?





Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo







�SCHEDA 10

1 Cor 7,17-24:Rimanere nella condizione della chiamata



1. Preghiera iniziale					Fil 2,6-11



�Cristo Gesù, 

pur essendo di natura divina,

non considerò 

un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo 

la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente 

fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra 

di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra 

e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, 

a gloria di Dio Padre.

�

2. Il contesto						

“…ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato”. Si tratta di una specie di ritornello che si ripete per ben tre volte nel nostro testo e rappresenta il tema di questo brano di 1 Cor.

Paolo sembra dire che il diventare cristiani non cambia le cose esteriormente o socialmente, ma le cambia in quanto genera questa relazione personale con Cristo che rende nuovo ogni modo di vivere, pur permanendo socialmente o esteriormente nello stato di vita in cui ci si trovava al momento della chiamata. Le affermazioni di questa testo servono a fondare teologicamente quanto affermato precedentemente.



3. Il testo						1 Cor 7,17-24

17Fuori di questi casi, ciascuno continui a vivere secondo la condizione che gli ha assegnato il Signore, così come Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le chiese. 18Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era ancora circonciso? Non si faccia circoncidere! 19La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. 20Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! 22Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. 23Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! 24Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.



Brevi note per la comprensione del testo

v. 17: … così dispongo in tutte le chiese. I Corinzi hanno un po’ la coda di paglia e ritengono che Paolo sia particolarmente intransigente nei loro confronti. Ciò che invece Paolo afferma ha valore per tutte le comunità

vv. 18-19: Paolo ribadisce la sua posizione circa la non rilevanza della circoncisione per la salvezza. Alcuni cristiani vengono dall’ebraismo, altri dal paganesimo. Non importa, quello che conta è fare la volontà di Dio, osservare i suoi comandamenti.

vv. 21-22:Il tema della schiavitù e della condizione degli schiavi battezzati è un tema che emerge nella comunità antica perché la novità del battesimo rompe tutti gli schemi sociali che erano considerati assodati. Come può un uomo battezzato essere schiavo di un altro battezzato se in virtù del battesimo sono ambedue membra del corpo di Cristo e fratelli nello Spirito? Di questo argomento Paolo tratta anche nella piccola lettera a Filemone. Rispetto a Cristo tutti siamo stati liberati e contemporaneamente tutti siamo suoi servi, per primi gli apostoli – come aveva testimoniato Paolo nel capitolo 4 della 1 Corinzi -.



4. Attualizzazione						

“Paolo non propone il congelamento dello status quo e neppure l’immobilismo spirituale, ma la fedeltà dinamica come risposta all’iniziativa di Dio da attuare dentro le concrete situazioni storiche e sociali in cui ognuno vive”�.

La proposta di Paolo tenta di aiutare i cristiani a cercare la vera salvezza che non si ottiene con un riscatto sociale, con l'assunzione di appartenenze esteriori (circoncisione), ma con l'adesione alla volontà di Dio.

Ognuno di noi, nella condizione concreta in cui' vive, può vivere la sua esperienza di fede e di testimonianza. Chi è ammalato, che è vedovo, chi è molto impegnato nel lavoro, che vive situazioni famigliari difficili, che vive situazioni economiche precarie, ... l'essere cristiano, l'essere discepolo di Gesù permette di vivere in modo diverso tutte queste situazioni e di farle diventare occasione per testimoniare il nostro desiderio di fare la volontà di Dio. Certamente noi possiamo chiedere al Signore che ci guarisca, che sani le contese della nostra famiglia, che ci conceda il necessario per vivere, ... ma questa domanda non può diventare la condizione di affidamento al Signore: è probabile che il Signore ci chieda di vivere la nostra testimonianza proprio a partire da quella situazione.

Quando Madre Teresa mandò i primi missionari uomini in mezzo ai drogati di Calcutta, alcuni di questi missionari vennero arrestati dalla polizia che li credeva degli spacciatori; Madre Teresa non fece nulla per andarli a liberare perché disse: "forse avranno occasione di annunciare il vangelo dentro il carcere dove a noi non è concesso di andare". Anche S. Paolo visse questa esperienza: imprigionato e flagellato, riuscì ad annunciare il vangelo ai carcerieri e a convertire tutta la loro famiglia (Cfr At 16,25-34).

Quali opportunità mi offre la mia situazione per vivere l'esperienza della fede ed essere testimone dei vangelo? Cosa significa in questa situazione vivere i comandamenti di Dio ed essere un segno anche per gli altri?



Preghiera finale ed appuntamento per l'incontro successivo



�SCHEDA 11

1 Cor 7,25-40:Consigli per i celibi ed i fidanzati



1. Preghiera iniziale					Fil 2,6-11



�Cristo Gesù, 

pur essendo di natura divina,

non considerò 

un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo 

la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

umiliò se stesso

facendosi obbediente 

fino alla morte

e alla morte di croce.

Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra 

di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra 

e sotto terra;

e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, 

a gloria di Dio Padre.

�

2. Il contesto						

La comunità di Corinto viveva molti estremismi, alcuni tipici della cultura greca che invitava al distacco da ogni tipo di passione per raggiungere l'atarassia (l'indifferenza), condizione per vivere la pace. Paolo a questo proposito non ha una norma apostolica, ma propone il proprio consiglio e si mette in dialogo con la comunità con l'intento di cercare il loro vero bene.



3. Il testo						1 Cor 7,25-40

25Quanto alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa della presente necessità, di rimanere così. 27Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei sciolto da donna? Non andare a cercarla. 28Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella carne, e io vorrei risparmiarvele.

29Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; 30coloro che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena di questo mondo! 32Io vorrei vedervi senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 33chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 35Questo poi lo dico per il vostro bene, non per gettarvi un laccio, ma per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni. 36Se però qualcuno ritiene di non regolarsi convenientemente nei riguardi della sua vergine, qualora essa sia oltre il fiore dell’età, e conviene che accada così, faccia ciò che vuole: non pecca. Si sposino pure! 37Chi invece è fermamente deciso in cuor suo, non avendo nessuna necessità, ma è arbitro della propria volontà, ed ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. 38In conclusione, colui che sposa la sua vergine fa bene e chi non la sposa fa meglio. 39La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 40Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio.



Brevi note per la comprensione del testo 

vv. 29-31: rappresentano il centro di questo brano di Paolo. La situazione che i cristiani vivono è quella dell'attesa dei compimento dei Regno di Dio, che rappresenta la priorità assoluta rispetto a tutte le cose. Il tempo si è fatto breve, .... la scena di questo mondo sta per passare. Questa consapevolezza porta a vivere in modo diverso tutti gli aspetti - anche i più importanti - della vita dell'uomo: famiglia, gioie e dolori, possesso delle cose, uso dei beni, ... tutte queste cose su cui gli uomini investono tante energie sono relativizzate perché c'è una sola cosa che conta veramente ed è la venuta dei Regno di Dio. E' la stessa cosa che dice Gesù nel vangelo quando richiama ai discepoli le condizioni della sequela che, ad un orecchio estraneo possono sembrare addirittura disumane: Cfr Mt 8,18-22 (e paralleli).

vv. 25-28; 32-38: I consigli che Paolo rivolge ai fidanzati ed ai celibi devono essere letti alla luce delle parole precedenti. Per Paolo esiste questa priorità assoluta che relativizza ogni cosa, ma nello stesso tempo Paolo invita a vivere con libertà le proprie scelte. Di fatto ognuno si deve comportare così come si sente perché nessuno può porre un laccio, ne si può dire che sia peccato se uno vive nel Signore il proprio matrimonio. Paolo parla come uno che si è dedicato completamente alla missione e sa che questa non lascia spazio per altre relazioni: il missionario non può essere diviso ed è possibile vivere dedicandosi completamente alla missione, anche se Paolo riconosce che questo non può essere richiesto a tutti, ma solo a che se la sente.



4. Attualizzazione						

Questo discorso di Paolo oggi può essere frainteso perché oggi anche il matrimonio da alcuni viene ritenuto un laccio che impedisce di fare quel che si desidera. L'intento di Paolo è di richiamare alla priorità della missione, non a vivere una vita senza vincoli e responsabilità.

La priorità della missione richiama anche oggi alla urgenza delle vocazioni di speciale consacrazione di preti, missionari, religiosi, ... che non sono fuori moda. Anche oggi la Chiesa chiede ed invita a dedicare tutta la vita per il servizio della missione, perché anche oggi occorre, come aì tempi di Paolo, dedicarsi all'annuncio dei Vangelo.

Per chi è sposato la famiglia rappresenta una priorità vocazionale nell'impegno quotidiano; essa deve venire al primo posto. Può accadere però che anche la famiglia divenga un alibi che ci giustifica da altri impegni e servizi; come conciliare le esigenze della famiglia e l'impegno apostolico? Come trovare un sano equilibrio?

Paolo invita con chiarezza i giovani della comunità di Corinto, uomini e donne, a dedicare la loro vita al Signore e alla missione: perché noi non abbiamo questo coraggio? Riteniamo che una vita spesa per il Signore sia una vita sprecata? Desideriamo che qualcuno dei nostrí figli o nipoti possa vivere una vocazione di speciale consacrazione?

Come comunità cristiana, come parrocchia, quanto sentiamo vivo l'impegno per le vocazioni sacerdotali, missionarie e religiose? Sentiamo dentro di noi la priorità che il Regno di Dio venga annunciato a tutti? E' oggetto della nostra preghiera e dei nostro impegno?

Cosa significa per la nostra vita quotidiana che "passa la scena di questo mondo"? Come relativizziamo le cose importanti della nostra vita? Che cos'è la cosa più importante per me in questo momento? Per i nostri figli e nipoti che cosa ci auguriamo di più importante? Per che cosa siamo veramente preoccupati?



Preghiera finale ed appuntamento per l'incontro successivo





�SCHEDA 12

1 Cor 8,1-13 I cristiani e le carni immolate agli idoli



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,17-23



�Il Dio del Signore nostro 

Gesù Cristo, 

il Padre della gloria, 

vi dia uno spirito 

di sapienza e di rivelazione 

per una più profonda 

conoscenza di lui. 

Possa egli davvero 

illuminare gli occhi 

della vostra mente 

per farvi comprendere 

a quale speranza 

vi ha chiamati, 

quale tesoro di gloria 

racchiude la sua eredità 

fra i santi 

e qual è la straordinaria 

grandezza della sua potenza verso di noi credenti 

secondo l’efficacia 

della sua forza

che egli manifestò in Cristo,

quando lo risuscitò dai morti

e lo fece sedere 

alla sua destra nei cieli,

al di sopra 

di ogni principato e autorità,

di ogni potenza e dominazione

e di ogni altro nome 

che si possa nominare

non solo nel secolo presente 

ma anche in quello futuro.

Tutto infatti ha sottomesso 

ai suoi piedi

e lo ha costituito 

su tutte le cose 

a capo della Chiesa,

la quale è il suo corpo,

la pienezza di colui 

che si realizza interamente in tutte le cose.

�

2. Il contesto						

Il problema a cui accenna Paolo in questo capitolo è molto lontano dalla nostra sensibilità e richiede qualche parola di introduzione. A Corinto, come sappiamo, esistevano molti culti religiosi, per lo più culti idolatrici fondati sul sacrificio di animali. Nel sacrificio, il culto al dio richiedeva anche di mangiare la carne immolata. Ora, probabilmente, alcuni membri della comunità, per la loro posizione –perché invitati a qualche pranzo basato su carni di animali offerte agli idoli- o per indifferenza al problema, si erano trovati a mangiare queste carni e ciò aveva creato scandalo. Alcuni infatti interpretavano questo gesto come un rinnegamento della fede nel Signore Gesù Cristo, altri, invece, sostenendo che non esistono di fatto altri dei, se non un solo Dio, il Padre di Gesù Cristo, ritenevano che fosse assolutamente indifferente il mangiare queste carni: esse non producevano nessuna adesione ad un culto estraneo a quello cristiano semplicemente perché non esistono altri dei. Paolo si trova a dover affrontare questa situazione, ma, come al solito, ne approfitta per fare un discorso molto più ampio che comprende il rapporto tra diritti e doveri per il cristiano.



3. Il testo						1 Cor 8,1-13

1Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. 2Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Se alcuno crede di sapere qualche cosa, non ha ancora imparato come bisogna sapere. 3Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. 4Quanto dunque al mangiare le carni immolate agli idoli, noi sappiamo che non esiste alcun idolo al mondo e che non c’è che un Dio solo. 5E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dei sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti dei e molti signori, 6per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui.

7Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. 8Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio; né, se non ne mangiamo, veniamo a mancare di qualche cosa, né mangiandone ne abbiamo un vantaggio. 9Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 10Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni immolate agli idoli? 11Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-3: Il termine conoscenza è un termine che ritorna molte volte nelle lettere di Paolo. Paolo è diffidente verso quella conoscenza che non si completa con la carità. Una conoscenza fine a se stessa diventa arroganza e orgoglio. C’è un modo di conoscere –quello di Dio- che è fondato sull’amore, che porta ad una relazione e non ad una divisione. Nella comunità ciò che è più importante è la carità: è il grande tema verso cui la lettera ai Corinzi culmina, nel famoso inno alla carità (cap. 13). 

vv.4-7: “Noi sappiamo…” …, “ma non tutti hanno la conoscenza…”. Il cristiano sa che non ci sono altri dei, ma non tutti sono così sapienti. C’è un agire che non può essere ispirato solo dalla verità, ma anche da una responsabilità nei confronti dei più deboli che potrebbero fraintendere il mio agire e confondersi. Paolo conferma le affermazioni dei Corinzi: è vero, non ci sono altri dei, … ma alcuni, anche al di fuori della comunità, potrebbero fraintendere il nostro comportamento, credendo che, pur essendo cristiani, anche noi partecipiamo al culto e alla fede di altri dei, perché loro ci credono e hanno una coscienza differente dalla nostra. Paolo invita a comportarsi con responsabilità e con attenzione nei confronti dei più deboli.

vv. 8-13: Paolo, approfittando di questo tema, ci aiuta a comprendere i confini della libertà. Si dice solitamente che la mia libertà termina dove inizia la libertà dell’altro, che i miei diritti hanno il limite del rispetto dei diritti dell’altro. E’ una visione minimalista e poco evangelica! Paolo affronta il tema da tutt’altro punto di vista. Che cosa guadagno io se per la proclamazione della mia libertà un fratello compie un peccato? Certo, non pecco contro la verità, ma se scandalizzo un fratello io pecco contro di lui, lo metto in difficoltà, lo pongo a rischio di errore; questo sarebbe molto grave. “vv. 11-12”. Qual è allora il valore della mia libertà? Essa è condizionata dal bene del fratello e della sorelle, essa è condizionata dalla carità e sarà la stessa carità che mi porterà a limitare liberamente e volentieri la mia libertà, per il bene e la crescita di coloro che mi stanno accanto. “v. 13”.



4. Attualizzazione						

Il problema della libertà posto da Paolo è molto attuale anche per noi che viviamo in un contesto in cui si da molto importanza al giudizio individuale e alla proclamazione della libertà. Abbiamo imparato da tempo che la Libertà in termini assoluti, nella vita reale non esiste. Pur essendo “liberi” abbiamo molti condizionamenti, alcuni anche dentro noi stessi; la vita stessa è un condizionamento, il nostro corpo è un condizionamento, la nostra psiche, la nostra condizione economica, sociale, la nostra età,… Eppure siamo liberi! Possiamo scegliere. Possediamo una “libertà fondamentale” che rappresenta una condizione necessaria per compiere delle scelte, ma sappiamo che il valore della nostra libertà è dato dal valore della scelta che compiamo,  a seconda di come faccio fruttare la mia libertà ho il valore della mia libertà. Ma cosa potrebbe servirmi essere libero di poter fare tutto quello che volessi, se fossi assolutamente solo?

Nella vita umana vi sono tanti frangenti in cui liberamente e per amore limitiamo la nostra libertà: lo fanno gli sposi vincolandosi l’uno all’altro, lo fanno i genitori per i figli, lo fanno i figli per i genitori anziani… lo fanno tutti color che sono capaci di amare. Il dono della propria libertà è un grande atto d’amore! Potrei…, ma per te scelgo diversamente!

Paolo ci domanda lo stesso amore anche all’interno della comunità e ci ricorda che a poco servirebbe proclamare a i quattro venti la nostra sapienza, la nostra libertà, se , per colpa nostra un altro fratello andasse in rovina, fosse confuso, perdesse la fede.

Come mi sento responsabile della fede degli altri? Mi rendo conto che coloro che mi osservano potrebbero rimanere scandalizzati dal mio modo di agire anche se agisco in buona fede?

Come si può conciliare la libertà personale con la responsabilità nei confronti degli altri?

Nei confronti dei giovani, che spesso critichiamo, come ci impegniamo ad essere dei modelli? I più piccoli imparano da noi, da noi prendono l’esempio: ci sentiamo responsabili di insegnare e testimoniare loro la via della vera fede?

In famiglia, nella scelta del modo di parlare, nei discorsi che si fanno, nelle immagini e nella situazioni che si vedono alla TV, siamo attenti  non creare scandalo, a non mettere in difficoltà i più deboli e i più sensibili?

Mi rendo conto che anche io potrei scandalizzarmi e deviare dalla verità e dalla retta coscienza se indulgo nella visione di programmi violenti, litigiosi, falsi, se mi compiaccio di leggere o ascoltare pettegolezzi, scandali, modi di vita che sono contrari all’insegnamento del vangelo e della Chiesa?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo



�SCHEDA 13

1 Cor 9,1-27 Vivere nella libertà: l’esempio di Paolo



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,17-23



�Il Dio del Signore nostro 

Gesù Cristo, 

il Padre della gloria, 

vi dia uno spirito 

di sapienza e di rivelazione 

per una più profonda 

conoscenza di lui. 

Possa egli davvero 

illuminare gli occhi 

della vostra mente 

per farvi comprendere 

a quale speranza 

vi ha chiamati, 

quale tesoro di gloria 

racchiude la sua eredità 

fra i santi 

e qual è la straordinaria 

grandezza della sua potenza verso di noi credenti 

secondo l’efficacia 

della sua forza

che egli manifestò in Cristo,

quando lo risuscitò dai morti

e lo fece sedere 

alla sua destra nei cieli,

al di sopra 

di ogni principato e autorità,

di ogni potenza e dominazione

e di ogni altro nome 

che si possa nominare

non solo nel secolo presente 

ma anche in quello futuro.

Tutto infatti ha sottomesso 

ai suoi piedi

e lo ha costituito 

su tutte le cose 

a capo della Chiesa,

la quale è il suo corpo,

la pienezza di colui 

che si realizza interamente in tutte le cose.

�

2. Il contesto�						

Come accade spesso nelle sue lettere, Paolo porta se stesso come esempio per motivare il suo discorso e, in questo caso, per motivare anche alcune scelte che venivano criticate nel contesto della comunità cristiana. Solitamente gli apostoli e i missionari erano sostenuti economicamente dalla comunità cristiana perché potessero dedicarsi totalmente alla predicazione del vangelo e alla missione. Paolo e Barnaba, suo compagno di missione per alcuni anni, fanno una scelta diversa: pur affermando che è lecito per un apostolo essere mantenuto dalla comunità cristiana, Paolo afferma di aver rinunciato liberamente di avvalersi di questo diritto per non essere di scandalo a qualcuno. Paolo e Barnaba infatti, anche durante la loro missione, continuavano a svolgere il mestiere di fabbricatori di tende per non gravare sulla comunità con la loro presenza. Paolo porta questo esempio come esempio di libertà e di attenzione nei confronti dei più deboli.



3. Il testo					      1 Cor 9,1-27

1 Non sono forse libero, io? Non sono un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? 2Anche se per altri non sono apostolo, per voi almeno lo sono; voi siete il sigillo del mio apostolato nel Signore. 3Questa è la mia difesa contro quelli che mi accusano. 4Non abbiamo forse noi il diritto di mangiare e di bere? 5Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? 6Ovvero solo io e Barnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?

7E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? O chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? 8Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. 9Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dá pensiero dei buoi? 10Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza. 11Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? 12Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l’avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo. 13Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all’altare hanno parte dell’altare? 14Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo.

15Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! 16Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! 17Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 18Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo.

19Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. 21Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. 22Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. 23Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.

24Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 25Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 26Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, 27anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-6: Il tono di Paolo in questa batteria di domande retoriche è piuttosto polemico. Non dimentichiamoci che la comunità di Corinto (soprattutto coloro che si gonfiamo e si fanno forti della loro sapienza e libertà) ha messo in discussione l’autorità apostolica di Paolo. Paolo ribadisce prima di tutto la sua autorità ed il suo ruolo di fondatore di quella specifica comunità

vv. 7-14: Attraverso una serie di esemplificazioni tratte dall’esperienza umana e dalla Scrittura, Paolo dimostra la liceità per un ministro di essere mantenuto dalla comunità in cui presta servizio apostolico.

vv. 15-18: Paolo ha fatto una scelta diversa rispetto al suo diritto: ha scelto di dedicarsi gratuitamente all’annuncio del vangelo. Paolo si vanta di questa scelta e la motiva come una scelta che testimonia uno stile di vita tutto proteso alla missione, che dalla missione non ricava alcun guadagno fuorché la missione stessa che per Paolo è “una necessità”.

v. 19: “v 19” E’ il centro di questo capitolo; è la testimonianza della vera libertà di Paolo che, pur essendo libero, si è fatto servo al fine di guadagnare il maggior numero di persone a Cristo.

vv. 20-23: E’ l’appassionata testimonianza dell’impegno di Paolo per la missione. Per Paolo essere missionari significa porsi accanto alle persone che incontri, al fine di conquistarle. Non c’è una situazione che sia troppo scandalosa o troppo umile per Paolo per rifiutarla. “Tutto faccio per il vangelo, per diventarne partecipe anch’io”.



�4. Attualizzazione						

Paolo vive in modo molto forte la consapevolezza della sua vocazione alla missione. Per lui non esiste altro! In questa vocazione Paolo ha giocato anche la sua libertà: tutto è condizionato dalla missione. Anche noi siamo chiamati a giocare la nostra vita secondo la nostra vocazione, a volte rinunciando anche ai diritti che avremmo, per il bene degli altri.

Per che cosa o per chi potrei rinunciare ai miei diritti e alla mia libertà? L’ho già fatto? E’ una vanto per me come lo era per Paolo?

A quanti diritti rinunciamo invece per cose futili e superficiali? A chi o a cosa sacrifichiamo inutilmente la nostra libertà e la nostra vita?

Molti sacrificano tutta la vita, anche molto più del necessario o del dovuto al lavoro, all’accumulo delle ricchezze … ne vale veramente la pena? Che cosa sacrifichiamo per questa ossessione del lavoro?La famiglia? Il Signore? La nostra salute? Le amicizie? E’ davvero quello che ci domanda il Signore? Potremmo fare diversamente?

A volte si rinuncia a se stessi per paura di scontentare l’altro, per paura di creare dei problemi, per paura di creare delle situazioni che potrebbero diventare scomode: è vero che il Signore mi domanda di rinunciare a me stesso, alle mie esigenze solo per non scontentare gli altri? Lo faccio per amore o per paura delle conseguenze?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo



�SCHEDA 14

1 Cor 10,1-22  Imparare dalla storia: l’esempio di Israele



1. Preghiera iniziale 					Ef 1,17-23



�Il Dio del Signore nostro 

Gesù Cristo, 

il Padre della gloria, 

vi dia uno spirito 

di sapienza e di rivelazione 

per una più profonda 

conoscenza di lui. 

Possa egli davvero 

illuminare gli occhi 

della vostra mente 

per farvi comprendere 

a quale speranza 

vi ha chiamati, 

quale tesoro di gloria 

racchiude la sua eredità 

fra i santi 

e qual è la straordinaria 

grandezza della sua potenza verso di noi credenti 

secondo l’efficacia 

della sua forza

che egli manifestò in Cristo,

quando lo risuscitò dai morti

e lo fece sedere 

alla sua destra nei cieli,

al di sopra 

di ogni principato e autorità,

di ogni potenza e dominazione

e di ogni altro nome 

che si possa nominare

non solo nel secolo presente 

ma anche in quello futuro.

Tutto infatti ha sottomesso 

ai suoi piedi

e lo ha costituito 

su tutte le cose 

a capo della Chiesa,

la quale è il suo corpo,

la pienezza di colui 

che si realizza interamente in tutte le cose.

�

2. Il contesto						

Paolo procede anche i questo capitolo nella sua disquisizione a proposito della libertà e degli effetti che questa libertà può provocare. Nel capitolo 10 Paolo parte dall’analisi della storia del popolo d’Israele: essi, pur avendo ricevuto tanto doni del Signore tramite Mosé, non riuscirono a portare a compimento il loro cammino e non furono graditi a Dio. Questo rappresenta per noi un esempio e un ammonimento. “Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere!” E’ la frase slogan che Paolo rivolge a tutti coloro che nella comunità di Corinto hanno la presunzione della conoscenza, della sapienza e proclamano la loro libertà.



3. Il testo						1 Cor 10,1-22

1Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto.

6Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 7Non diventate idolàtri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. 8Non abbandoniamoci alla fornicazione, come vi si abbandonarono alcuni di essi e ne caddero in un solo giorno ventitremila. 9Non mettiamo alla prova il Signore, come fecero alcuni di essi, e caddero vittime dei serpenti. 10Non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore. 11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 13Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla.

14Perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria. 15Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane. 18Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare?

19Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? 20No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. 22O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-6: Paolo rievoca per sommi capi l’evento dell’esodo che rappresenta per il popolo d’Israele l’esperienza più importante e fondamentale della benedizione di Dio. Eppure, dice Paolo, nonostante tutti i doni concessi da Dio, essi furono abbattuti nel deserto. Queste cose sono scritte nelle Scrittura perché noi possiamo imparare da ciò che accadde loro e non percorriamo la stessa via di morte.

vv. 7-11: Una serie di esemplificazioni, sempre prese dalla vicenda storica del popolo ebraico, che mostrano come essi giunsero alla rovina, tradotti da Paolo in inviti per i Corinzi: non diventate idolatri, non abbandoniamoci all’impurità, non mettiamo alla prova il Signore, non mormorate… tutte situazioni che Paolo ha già richiamato e che ora rilancia a partire da questa lettura della storia d’Israele.

v. 12: E’ lo slogan e l’invito che Paolo fa ai Corinzi in questa parte della lettera: attenzione alla presunzione di sapienza e di conoscenza, … perché ben altri sono caduti!

v. 13: Molto interessante e degno di approfondimento questo tema della tentazione. Il Signore pone nella tentazione per aiutare la persona e la comunità a crescere, ma insieme alla tentazione egli concede “il modo di uscirne e la forza per sopportarla”.

vv. 14-22: Paolo ritorna al tema che gli sta a cuore in questa sezione della lettera: il pericolo di cadere nell’idolatria. In questa parte Paolo richiama la vera comunione che vive il credente e la possibilità di confondersi con altri gesti di comunione. Quando viviamo la comunione all’eucaristia (pane spezzato e calice della benedizione) noi viviamo la comunione al Corpo di Cristo. Ritorna l’esempio che Paolo faceva proposito della prostituzione (1 Cor 6,15). E’ vero che gli dei non esistono, ma i culti pagani non sono vani, sono infatti un culto ai demoni. Non posso dunque vivere una comunione con i demoni, perché attraverso questi riti il diavolo (il divisore) stesso può portare confusione e divisione nella comunità.



4. Attualizzazione						

Impariamo dalla storia! Dalla storia d’Israele e dalla storia dell’umanità! Quante volte è risuonato questo invito! E invece l’uomo nel suo peccato si ripete, rinnova gli abomini già compiuti e per i quali tanti hanno già sofferto. 

Leggere la Scrittura significa anche saper riconoscere le tentazioni dell’uomo e riconoscere la via per superarle. Anche noi dobbiamo crescere attraverso un percorso fatto di prove e di vittorie sul male. La Scrittura, gli esempi dei santi ci possono essere di aiuto e rappresentano per noi una guida. 

Quando eravamo giovani i nostri genitori ed i nostri nonni cercavano di aiutarci a crescere evitando gli errori che loro già avevano commesso. Ora noi cerchiamo di fare la stessa cosa verso nei confronti dei più giovani: a volte con scarsi risultati! 

Cosa possiamo imparare dalla storia del popolo d’Israele? Come può ispirare il nostro cammino di vita e di fede?

La storia d’Israele ci testimonia fondamentalmente che Dio è sempre accanto al suo popolo, sia nei momenti gioiosi come nei momenti di difficoltà. Che il popolo fa fatica a cogliere la vicinanza di Dio come un bene e spesso si sente oppresso e cerca la sua felicità lontano da Dio. Che camminando lontano da Dio il popolo d’Israele sperimenta la miseria, l’aggressione dei nemici, … tutte le cose vanno male. Che quando si rende conto di aver sbagliato e domanda perdono, Dio subito accorre in suo aiuto e gli restituisce tutto quanto il popolo aveva perduto a causa del suo peccato e della sua stupidità. Che Dio ci ama e desidera che noi viviamo come suoi figli… Tutte queste notizie sono utili per il cammino della nostra vita e della nostra comunità?

Dio da la forza necessaria per superare la tentazione. Non dobbiamo avere paura. Gesù ci ha insegnato a pregare che il Padre non ci lasci cadere di fronte alla tentazione. Dio è sempre con noi e anche se qualche volte permette che viviamo delle situazioni difficili è perché desidera ________________che noi cresciamo ad immagine del suo Figlio, che si è affidato completamente alla volontà del Padre. Tuttavia questa consapevolezza non deve renderci presuntuosi, ma semplici come bambini che si affidano alle mani del Padre.



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 15

1 Cor 10,23-11,1  Cercare ciò che edifica la comunione



1. Preghiera iniziale 			        Ef 2,13-18;3,20-21



�Ora invece, in Cristo Gesù, 

voi che un tempo 

eravate i lontani 

siete diventati i vicini 

grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due 

un popolo solo,

abbattendo 

il muro di separazione 

che era frammezzo, 

cioè l’inimicizia,

annullando, 

per mezzo della sua carne,

la legge fatta 

di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, 

dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due 

con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto perciò 

ad annunziare pace

a voi che eravate lontani 

e pace a coloro 

che erano vicini.

Per mezzo di lui 

possiamo presentarci, 

gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

A colui che in tutto 

ha potere di fare

molto più di quanto possiamo 

domandare o pensare,

secondo la potenza 

che già opera in noi,

a lui la gloria nella Chiesa 

e in Cristo Gesù

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

�

2. Il contesto						

Questa parte conclude la diatriba sulla questione delle carni immolate agli idoli e, per esteso sul problema del rapporto tra libertà e rispetto per la coscienza del fratello. Paolo in questi versetti traccia una sintesi del discorso condotto anche nei capitoli precedenti, sintesi che potrebbe essere espressa nelle parole del versetto 24: “Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri”; e del versetto 31: “fate tutto per la gloria di Dio”. In sintesi vivete secondo la carità. Paolo non rinuncia neppure in questo caso a presentarsi come modello (10,33-11,1), ma lo fa per la consapevolezza che tutta la sua vita è proiettata nell’imitazione di Cristo.



3. Il testo					1 Cor 10,23-11,1

23“Tutto è lecito!”. Ma non tutto è utile! “Tutto è lecito!”. Ma non tutto edifica. 24Nessuno cerchi l’utile proprio, ma quello altrui. 25Tutto ciò che è in vendita sul mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza, 26perché  del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.

27Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28Ma se qualcuno vi dicesse: “È carne immolata in sacrificio”, astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 29della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per qual motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? 30Se io con rendimento di grazie partecipo alla mensa, perché dovrei essere biasimato per quello di cui rendo grazie?

31Sia dunque che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 32Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l’utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza.

11,1Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 23-24: Paolo sintetizza la sua esposizione dando alcuni slogan.

vv. 25-29a: Paolo si butta su casi concreti che probabilmente gli erano stati sottoposti a giudizio. Da una parte difende la scelta di libertà di fronte ad ogni limitazione alimentare, ma d’altra parte ribadisce con chiarezza il primato del rispetto della coscienza dell’altro (vv.28-29).

vv. 29b-32: Due domande retoriche a cui Paolo ha già dato la risposta nella trattazione precedente e che sintetizza con una risposta “positiva” (fare tutto a gloria di Dio) ed una “negativa” (non dare scandalo a nessuno).

vv. 10,33-11,1: Se qualcuno avesse difficoltà a comprendere, può tranquillamente seguire l’esempio di Paolo, che a sua volta ha come esempio Cristo. Quest’ultima affermazione taglia corto su ogni disquisizione o filosofia. E’ ancora una volta la parola della Croce che si impone sopra ogni presunta sapienza umana, sapienza che spesso è solo capace di causare scandalo e divisione.



4. Attualizzazione						

La sintesi di Paolo è estremamente essenziale e ci dona i criteri fondamentali che anche noi dobbiamo assumere nelle situazioni ambigue o in cui non ci sentiamo proprio dalla parte del sicuro. Paolo ci invita a seguire Cristo che vive la logica della croce, che rinuncia alla sia libertà di rivendicare la propria innocenza perché questo è il disegno d’amore del Padre a cui Egli aderisce liberamente, anche se con fatica.

Anche i santi ci danno lo stesso esempio: quando abbiamo rivendicazioni da fare o ci sembra che la comunità ci vada stretta perché limita la nostra originalità, la nostra conoscenza, la nostra capacità espressiva, … guardiamo i santi, che a loro volta hanno imitato solo Cristo.

Fare tutto a gloria di Dio! E’ un bel programma di vita su cui potrei basare ogni sera il mio esame di coscienza: ho reso gloria a Dio oppure ho cercato la mia gloria personale?

Non dare scandalo, ne all’interno della comunità cristiana e neppure all’esterno. Ricordiamo ci che coloro che sanno che siamo cristiani si aspettano da noi un comportamento che rispecchia quello di Gesù e dei santi. La nostra incoerenza è di scandalo. Ho mai domandato perdono per lo scandalo che posso aver arrecato ad altri? Mi rendo conto che potrei essere un impedimento a qualcuno per conoscere Gesù e il vangelo?

Tutto è lecito, ma non tutto giova; … non tutto edifica! Occorre un discernimento attento; non basta non fare del male, ma dobbiamo cercare il nostro vero bene ed il bene degli altri. Molte volte ci accontentiamo di dire che… non c’è niente di male, che la nostra intenzione in quel pettegolezzo non era lesiva dell’altro, che abbiamo detto una menzogna a fin di bene… Che cosa giova? Che cosa edifica veramente? Questa dovrebbe essere la nostra domanda.





Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 16

1 Cor 11,2-16 Il comportamento delle donne nella comunità



1. Preghiera iniziale 			        Ef 2,13-18;3,20-21



�Ora invece, in Cristo Gesù, 

voi che un tempo 

eravate i lontani 

siete diventati i vicini 

grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due 

un popolo solo,

abbattendo 

il muro di separazione 

che era frammezzo, 

cioè l’inimicizia,

annullando, 

per mezzo della sua carne,

la legge fatta 

di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, 

dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due 

con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto perciò 

ad annunziare pace

a voi che eravate lontani 

e pace a coloro 

che erano vicini.

Per mezzo di lui 

possiamo presentarci, 

gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

A colui che in tutto 

ha potere di fare

molto più di quanto possiamo 

domandare o pensare,

secondo la potenza 

che già opera in noi,

a lui la gloria nella Chiesa 

e in Cristo Gesù

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

�

2. Il contesto        					         	   

Il brano in questione si riferisce ad una situazione di tensione che la comunità di Corinto viveva e sulla quale Paolo prende una posizione. Il tema sembra essere banale e trattato in modo che a molti oggi può sembrare inaccettabile: si tratta del comportamento di alcune donne che, durante l’assemblea liturgica, vogliono pregare a capo scoperto come gli uomini. Paolo affronta questa situazione perché vede che i Corinzi hanno male compreso la proposta della libertà evangelica e tentano di sovvertire l’ordine delle cose così come Dio le ha disposte, addirittura negando una differenza naturale tra uomo e donna. Al tempo di Paolo e secondo la tradizione condivisa sia dai greci che dai romani, solo le donne di cattiva fama si presentavano in pubblico con il capo scoperto. E’ difficile fare un esempio nel nostro tempo in cui non si capisce quali siano i limiti della decenza, ma al tempo di Paolo questi limiti erano ben definiti e condivisi. 

Paolo richiama le donne della comunità di Corinto ad un comportamento dignitoso, sempre per non dare scandalo. Il linguaggio ed il metodo di trattazione usato da Paolo, a noi sembra ancora più inaccettabile delle affermazioni che Paolo propone: egli tenta di fondare la dipendenza della donna dall’uomo sulle parole della Scrittura. Paolo però cerca solo di aiutare a comprendere come la libertà evangelica non possa stravolgere l’ordine della cose stabilito da Dio: c’è una realtà che richiede rispetto. Per Paolo queste affermazioni erano scontate e, al suo tempo, nessuno le avrebbe trovate particolarmente scandalose. Calate nel nostro tempo ci invitano a ricordare che la realtà non dipende da noi, che non siamo noi a poter dare il senso alle cose, ma che questo senso viene dato da Dio e che noi siamo chiamati a scoprirlo e ad osservarlo. Accanto alle affermazioni che dicono la dipendenza della donna dall’uomo Paolo pone anche il principio biblico della reciprocità: vv. 11-12. Per comprendere bene questa tematica del rapporto uomo-donna o moglie-marito nelle lettere paoline, al di là della situazione concreta vissuta dalla comunità di Corinto, si può fare riferimento ad Ef 5,21-33; Col 3,18-25.



3. Il testo						1 Cor 11,2-16

2Vi lodo poi perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. 3Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. 4Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. 5Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata. 6Se dunque una donna non vuol mettersi il velo, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra. 7L’uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. 8E infatti non l’uomo deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo; 9né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo. 10Per questo la donna deve portare sul capo un segno della sua dipendenza a motivo degli angeli. 11Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna; 12come infatti la donna deriva dall’uomo, così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. 13Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? 14Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli, 15mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La chioma le è stata data a guisa di velo. 16Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 4-6: “Ogni uomo che prega e profetizza…” … “ogni donna che prega e profetizza”; nonostante la richiesta di non annullare le differenze tra uomo e donna riconosciute nel contesto socio-culturale�, Paolo afferma con tranquillità, come assodato che nella comunità cristiana ci sia libertà di espressione e libertà di intervento nella preghiera sia per gli uomini che per le donne, cosa che non era ammessa nella liturgia della sinagoga giudaica.

vv.11-12: In questi versetti Paolo integra il discorso precedente che a noi pare decisamente sbilanciato, ricollocando tutto nell’orizzonte ultimo che richiede il riconoscimento nella necessaria reciproca dipendenza tra uomo e donna, dipendenza che si deduce, per Paolo, dall’opera di Dio e dalla natura delle cose.

v. 16: Taglia corto sulla questione che in realtà interessa a Paolo. Paolo non vuole contestazioni inutili nelle sue comunità: non è questa l’abitudine delle chiese di Dio.



4. Attualizzazione						

Noi viviamo in un tempo in cui, come alcuni dicono, il mondo si è capovolto, in cui c’è il gusto autolesionista di mettere in discussione ogni cosa, anche le cose che sembrano più naturali. L’affermazione del diritto di autodeterminazione ha portato oggi le persone a voler decidere da sole il loro ruolo, il loro sesso, la loro situazione, … misconoscendo spesso l’ordine delle cose voluto da Dio. Fortunatamente, nel corso della storia, soprattutto della storia recente, sono stati compiuti molti progressi positivi, che hanno portato al giusto riconoscimento e rispetto per ogni persona, uomo o donna, giovane o anziano, sano o malato, dopo secoli in cui, a causa del peccato dell’uomo, era stata negata la fondamentale uguaglianza di ogni essere umano e tanti erano stati discriminati ed umiliati ingiustamente. Di questo progresso dobbiamo rendere grazie a Dio che ci ha aiutato a conoscere sempre meglio la sua volontà ed il suo disegno. Anche noi però siamo chiamati a riconoscere i limiti posti da Dio (non dalle culture o dalle tradizioni umane) all’ordine delle cose: non possiamo abusare della realtà così come vogliamo. Ogni volta che nella storia è successo, questo è stato causa di gravi sofferenze ed ingiustizie.

Un altro grande problema che viviamo oggi è che siamo sottoposti ad una specie di livellamento culturale che ha eliminato ogni differenza tra contesti e situazioni oggettivamente diversi. Un tempo esisteva “il vestito della festa”, il “vestito per andare in chiesa” … molte volte queste distinzioni erano dettate solo da un grande formalismo, che per fortuna è stato superato, ma insieme al formalismo abbiamo perduto anche il senso delle differenze che rendono varia la nostra vita. Da qui la fatica a comprendere, per esempio, che andare in chiesa non è come andare ad una festa di compleanno o al mare e, se è vero, che l’importante è la disposizione del cuore e che “l’abito non fa il monaco”, è anche vero che da come mi presento, posso rivelare il mio stato d’animo. Abbiamo perso il senso delle differenze, non formali, ma sostanziali.

Senza indulgere nel pettegolezzo o nel facile giudizio, è possibile trovare una strada positiva per educare al senso dell’incontro con Dio che va preparato anche esteriormente? Come fare per non essere formali, ma nello stesso tempo ricuperare la decenza?

Come aiutare le persone a crescere evitando esibizioni esteriori in chiesa, comportamenti e atteggiamenti che indispongono gli altri, il mettersi in mostra attraverso l’abbigliamento o un modo di stare in chiesa che richiama l’attenzione su di sé piuttosto che aiutare gli altri ad incontrare il Signore? Anche questo per molti è occasione di scandalo!

Come educare ad una sobrietà dignitosa anche nel modo di vestire senza indulgere eccessivamente negli sfarzi della moda e della diffusa esigenza di apparire?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 17

1 Cor 11,17-34 La cena del Signore



1. Preghiera iniziale 			        Ef 2,13-18;3,20-21



�Ora invece, in Cristo Gesù, 

voi che un tempo 

eravate i lontani 

siete diventati i vicini 

grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due 

un popolo solo,

abbattendo 

il muro di separazione 

che era frammezzo, 

cioè l’inimicizia,

annullando, 

per mezzo della sua carne,

la legge fatta 

di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, 

dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due 

con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto perciò 

ad annunziare pace

a voi che eravate lontani 

e pace a coloro 

che erano vicini.

Per mezzo di lui 

possiamo presentarci, 

gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

A colui che in tutto 

ha potere di fare

molto più di quanto possiamo 

domandare o pensare,

secondo la potenza 

che già opera in noi,

a lui la gloria nella Chiesa 

e in Cristo Gesù

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

�

2. Il contesto�						

A Corinto questa Cena del Signore era preceduta da un “pasto fraterno” nel quale avvengono quegli “abusi” che l’apostolo denuncia (le “classi sociali” emergevano riflettendo l’arroganza dei ricchi e l’umiliazione dei poveri)... così Essa non era più espressione di unità e di amore. Paolo richiama ad un comportamento corretto perché la Cena del Signore non si trasformi in giudizio di condanna da parte del Signore. Il ritrovarsi fraternamente insieme per celebrare la Cena del Signore e per approfondire la conoscenza del messaggio evangelico, era un momento chiave nella vita delle prime comunità cristiane. A Corinto però queste assemblee erano andate perdendo l’autentico spirito evangelico: ostentazione nelle donne, prepotenza dei ricchi, mania di protagonismo, ecc. Era indispensabile ricuperare il genuino spirito cristiano proprio di tali riunioni e a questo fine Paolo offre ai Corinzi e a tutti noi una splendida catechesi sulla realtà, sul significato, sulle esigenze dell’Eucaristia… Già nel capitolo precedente della medesima lettera, Paolo si è riferito alla Cena del Signore nei versetti 3-4: ”Tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale...”;  e in 10, 16-17: “Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?”; Ma a questo punto, in 1Cor 11, 17-34, la trattazione è completa ed estesa. In ognuno di questi passi egli sottolinea che la partecipazione (koinonia) non può andare di pari passo con la cattiva condotta, sia che si tratti dell’idolatria sia che si rivolga al disprezzo del cristiano povero. La vita sacramentale esige perentoriamente una condotta etica e religiosa.



3. Il testo						1 Cor 11,17-34

17E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. 26Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo.

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 17: La ragione principale per cui Paolo non può lodare i Corinzi è esposta al versetto 17: le loro riunioni li pregiudicano anziché renderli meritevoli. Molto più grave della questione del velo da usare o da non usare da parte delle donne nelle assemblee liturgiche, fatto di cui ha trattato in 11,2-16 (problema concreto in quel contesto socioculturale, perché bisognava evitare di accreditare l’immagine di un cristianesimo rilassato o disinvolto), era il fatto che in queste stesse riunioni si verificava un’inaudita violazione della fraternità cristiana. Non si sa con sicurezza se ai tempi di Paolo una mensa fraterna – o agape – precedeva la celebrazione vera e propria dell’Eucaristia, o se l’Eucaristia si celebrava all’interno della stessa mensa fraterna. Pare più probabile il primo caso. Comunque il pasto fraterno doveva essere, ed era, intimamente connesso con la celebrazione della Cena del Signore.

vv.18-19: Per questo l’indignazione di Paolo si fa chiarissima quando egli si rende conto che lì, a Corinto, c’è di tutto fuorché la fraternità e la comunione (v 18-19). I ricchi arrivano per primi e incominciano a mangiare, così che poi ai poveri rimane ben poco. È significativa la frase con cui egli testualmente dice che i ricchi mangiano “il proprio pasto” (idion deipnon); e questo contrasta con l’altra sua espressione: “la Cena del Signore” (kyriakon deipnon), appena menzionata. Il disprezzo, l’umiliazione, la mancanza di amore per i poveri falsificano la Cena del Signore. Di qui le ultime domande: “Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!”.

v. 23: Davanti a questa situazione Paolo pensa che ricordare quanto è stato tramandato circa l’istituzione dell’Eucaristia, sia la migliore contestazione dell’atteggiamento antisolidale dei Corinzi. “Infatti io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso…” (v 23). E l’io di questa frase è una sottolineatura. “Ricevere” e “trasmet�te�re” sono i termini tecnici usati per comunicare una tradizione rabbinica. “Dal Signore”: Paolo vuol far capire che quanto trasmette risale al Gesù terreno attraverso una tradizione fedelmente tramandata. Questa narrazione di Paolo è la più antica all’interno della tradizione letteraria del Nuovo Testamento. La formulazione paolina risale agli anni Quaranta e può essere ambientata ad Antiochia, in Siria. Unitamente a quella di Luca (Lc 22,15-20) può essere considerata come la più vicina alla cena consumata da Gesù con i suoi alla vigilia della morte. Se questo è vero, l’ordine degli avvenimenti nell’ultima cena e nella primitiva celebrazione dell’Eucaristia deve essere stato il seguente: consacrazione del pane–consumazione–consacrazione del vino. Tuttavia ben presto l’opportunità liturgica suggerì una semplificazione: cena fraterna e poi, unite, le due azioni eucaristiche, quella del pane e quella del vino. Lo echeggiano le formulazioni di Marco e di Matteo (Mc 14,22-25; Mt 26,26-29); e così pare che si realizzi già nella comunità di Corinto quando Paolo scrive la sua lettera verso l’anno 55 (cf. v.25).

v. 26: ”Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga” – le tre dimensioni temporali si uniscono in modo impressionante: il riferimento alla morte di Gesù (passato) la ripetizione del rito fino al termine della storia (presente), l’attesa della parusia (futuro). Afferma la presenza reale del Signore risuscitato nel mistero del pane e del vino consacrato, l’attualizzazione sacramentale del mistero della morte e della risurrezione di Gesù e il fatto che l’Eucaristia è segno e anticipo della pace definitiva e dell’unità che si realizzeranno quando sarà totalmente compiuta la storia della salvezza.

vv. 27-34: Paolo chiede ai Corinzi di esaminare la propria coscienza prima di mangiare il Pane e di bere il Calice perché non sia profanato il corpo del Signore. Già anche nell’Antico Testamento i profeti ricordavano frequentemente e con energia al popolo che il culto senza una condotta coerente non ha senso. E lo ha fatto anche Gesù (Mt 5,23-24; Mc 7,9-13). Paolo lo dice pure con sufficiente chiarezza nel versetto 29: “perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la sua condanna”. Paolo proclama che la mensa eucaristica deve essere vissuta dai credenti in tutta la sua radicalità di dono e di consegna di sé, secondo l’esempio del Signore, e anche con tutta la sua esigenza di servizio ai più poveri. Celebrare l’Eucaristia ci deve portare a vivere l’unità con ogni fratello e con tutti. Se ci soffermiamo a riflettere non possiamo fare a meno di lamentare profondamente gli scismi, le divisioni, le disunioni passate e presenti tra i discepoli di Cristo. Tutti gli sforzi per ristabilire la comunione sono necessari. È il desiderio di Gesù, fatto preghiera, che ci viene trasmesso dal vangelo di Giovanni nel discorso della Cena del Signore: “Che siano una cosa sola” (Gv 17, 21). Unità, comunione, fraternità sono esigenze che partono proprio dall’Eucaristia. Celebrare la Cena del Signore  significa unire la nostra sorte a quella di tutti i poveri della terra: con i più vicini, che possono trovarsi nella nostra stessa comunità, e con quelli più lontani. Non si può celebrare l’Eucaristia e nel medesimo tempo stabilire limiti e confini nella nostra mente o nella nostra stessa vita. La comunione e la fraternità si manifestano nel nostro impegno a favore degli altri, specialmente se essi sono più poveri di noi. La comunione non è solo spirituale, ma si traduce in opere concrete di condivisione senza discriminazione. Pare che tra i Corinzi si stesse verificando ciò che anche Giacomo condanna nella sua lettera (Gc 2, 1–7). Non è lecito celebrare l’Eucaristia e vivere con riserve verso qualcuno. Chi si comporta così, persona o gruppo che sia, deve sapere che sta mangiando la sua cena, non quella del Signore. 



4. Attualizzazione						

Prima di guardare cosa fanno “gli altri” interrogo me stesso: come vivo l’eucarestia domenicale?

Come rendere le nostre messe più “per tutti” ad esempio per i più piccoli, per le famiglie, per i “poveri”? Alcune proposte potrebbero essere formulate nel Centro di ascolto e portate al Parroco.

Quali sono le maggiori divisioni oggi che riscontriamo nell’assemblea domenicale?

E gli aspetti positivi?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 18

1 Cor 12,1-30 I doni dello Spirito: i carismi per il bene comune



1. Preghiera iniziale 			        Ef 2,13-18;3,20-21



�Ora invece, in Cristo Gesù, 

voi che un tempo 

eravate i lontani 

siete diventati i vicini 

grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due 

un popolo solo,

abbattendo 

il muro di separazione 

che era frammezzo, 

cioè l’inimicizia,

annullando, 

per mezzo della sua carne,

la legge fatta 

di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, 

dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due 

con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l’inimicizia.

Egli è venuto perciò 

ad annunziare pace

a voi che eravate lontani 

e pace a coloro 

che erano vicini.

Per mezzo di lui 

possiamo presentarci, 

gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

A colui che in tutto 

ha potere di fare

molto più di quanto possiamo 

domandare o pensare,

secondo la potenza 

che già opera in noi,

a lui la gloria nella Chiesa 

e in Cristo Gesù

per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.

�

2. Il contesto�						

Le discriminazioni, presenti nella società, non hanno alcun senso nella vita ecclesiale: “Tutti voi siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,26-28). Lo schiavo diventa “un fratello carissimo” (Fm 16); la donna una sorella e una cooperatrice all’evangelizzazione. Tutti i cristiani hanno pari dignità; anzi sono uniti a Cristo e tra di loro, come una sola persona. Sparisce allora ogni differenza? L’uguaglianza fondamentale e la comunione comportano forse l’uniformità? Certamente no: dallo stesso Spirito derivano unità e varietà. Gli Atti degli apostoli mostrano che, se tutti i credenti hanno una funzione profetica, alcuni però hanno un dono particolare di profezia; se tutti partecipano alla vita comunitaria, alcuni, come gli apostoli, i loro primi sette collaboratori e gli anziani, hanno compiti specifici. Liberamente l’unico e identico Spirito concede doni diversi “per l’utilità comune” (1Cor 12,7). Mentre alimenta in tutti i fedeli il senso della fede, la santità e la fraternità, infonde nei singoli capacità particolari per rispondere a molteplici esigenze.�



3. Il testo						1 Cor 12,1-30

1Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza. 2Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento. 3Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anàtema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

4Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. 11Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

12Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 14Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15Se il piede dicesse: “Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo. 16E se l’orecchio dicesse: “Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo”, non per questo non farebbe più parte del corpo. 17Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito? Se fosse tutto udito, dove l’odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. 22Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

28Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. 29Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? 30Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?



Commento

La comunità ecclesiale è come un organismo vivo e operante: “In un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione... Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi” (Rm 12,4.6). “Dio ha composto il corpo” in modo che “le varie membra avessero cura le une delle altre” (1Cor 12,24-25). Tutti sono abbastanza poveri per dover ricevere; tutti abbastanza ricchi per poter dare. “Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie” (1Cor 12,21-22). I credenti sono responsabili gli uni degli altri; tra loro vige la legge della reciprocità: devono stimarsi a vicenda, accogliersi, edificarsi, servirsi, sostenersi, correggersi, confortarsi. Nel mutevole intrecciarsi di tante storie personali si attua una incessante comunicazione di carità. “Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio” (1Pt 4,10). Nella dinamica di questo scambio, con doni diversi e complementari, lo Spirito sostiene la vita e la missione della Chiesa. Come un uomo “vede con gli occhi, ode con gli orecchi, sente odori con le narici, parla con la lingua, opera con le mani, cammina con i piedi, a tutte le membra dà la vita, a ognuno il suo compito”, così lo Spirito Santo “in alcuni santi compie miracoli, in altri annuncia la verità, in altri custodisce la verginità, in altri ancora custodisce la pudicizia coniugale; in alcuni santi questo, in altri quello; a ciascuno concede di realizzare l’opera propria, a tutti parimenti di vivere”.  I carismi sono grazie speciali dello Spirito Santo, con le quali ogni fedele viene reso adatto e pronto ad assumere qualche compito e a svolgere qualche attività, in modo da giovare, direttamente o indirettamente, alla santità della Chiesa, alla sua vitalità apostolica, al bene delle persone e della società. Intesi in senso proprio, si distinguono dalle grazie concesse per la santificazione personale: sono dati a vantaggio degli altri. Tuttavia la capacità di contribuire al bene degli altri di solito è strettamente collegata alla qualità della propria vita spirituale. Non per niente nella Bibbia, quando Dio affida a qualcuno una missione, provoca anche un cambiamento radicale nel suo modo di vivere. Il primo dono da fare ai fratelli è la propria esistenza, la propria personalità.  I carismi, sebbene l’uso che spesso si fa di questa parola possa far pensare a qualcosa di eccezionale, vengono concessi a tutti i fedeli. “Sono dati alla persona singola, ma possono anche essere condivisi da altri”; possono prolungarsi nel tempo e passare da una generazione all’altra “come una preziosa e viva eredità”, dando luogo a “una particolare affinità spirituale”. Essi sono innumerevoli come le esigenze alle quali rispondono. Alcuni sono del tutto ordinari, come il matrimonio, la verginità, l’assistenza ai malati e ai poveri, altri straordinari come i miracoli; alcuni occasionali e spontanei, come il parlare lingue sconosciute, altri stabili come il compito di maestro, altri perfino istituzionali come gli uffici di presbitero e di evangelizzatore, conferiti con l’imposizione delle mani. Il Nuovo Testamento ignora ogni dualismo tra carisma e istituzione: lo Spirito è libero di agire come vuole, fuori e dentro l’istituzione. Tutti i carismi sono preziosi; “devono essere accolti con gratitudine e consolazione”; vanno integrati e valorizzati in una pastorale di comunione. Non hanno però tutti la stessa importanza. I carismi dei grandi fondatori di ordini religiosi e movimenti spirituali hanno un peso ben maggiore delle semplici attività quotidiane. Tutti comunque vengono da Dio. I fedeli li chiedono con la preghiera e li accolgono con la libera cooperazione. I pastori hanno il compito di discernere la loro autenticità e di regolarne l’esercizio, in umile atteggiamento di obbedienza allo Spirito e apertura ai fratelli. Nessuno può conferirli o disporne a piacimento. La Chiesa non è una iniziativa dei credenti; si costruisce a partire da Cristo e dal suo Spirito: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). carismi non vanno confusi con le aspirazioni e le imprese puramente umane. Sono autentici, se si trovano in armonia con la dottrina della fede, professata dalla Chiesa, con l’effettiva utilità della comunità e con le direttive date dai pastori per il necessario coordinamento. Alla varietà dei carismi corrisponde una varietà di servizi, momentanei o duraturi, privati o pubblici. I servizi ecclesiali stabili e pubblicamente riconosciuti vengono chiamati ministeri. Ci sono innanzitutto i ministeri ordinati dei vescovi, dei presbìteri e dei diaconi. Ci sono poi i ministeri dei laici, fondati sul battesimo e sulla cresima e conferiti attraverso il riconoscimento, ufficiale o di fatto, della comunità e del vescovo. Tra i ministeri laicali ricordiamo per primi quelli istituiti con rito liturgico: i lettori e gli accoliti. Non meno importanti però sono quello dei ministri straordinari della comunione eucaristica e quelli dei responsabili di attività ecclesiali, a cominciare dai catechisti: testimoni, insegnanti ed educatori per la crescita dei fratelli nella fede. Accanto ai catechisti bisogna ricordare “animatori della preghiera, del canto e della liturgia; capi di comunità ecclesiali di base e di gruppi biblici; incaricati delle opere caritative; amministratori dei beni della Chiesa; dirigenti dei vari sodalizi apostolici; insegnanti di religione nelle scuole”. L’attuazione dei ministeri laicali, fondati sui sacramenti del battesimo e della confermazione, non deve recar pregiudizio al sacerdozio ministeriale, fondato sul sacramento dell’ordine; non deve dar luogo ad alcun livellamento o struttura parallela. Insieme alla varietà dei servizi, la comunione ecclesiale comporta varietà delle forme di vita, cioè dei modi stabili di configurarsi a Cristo, di rapportarsi agli altri e alle cose. Vi sono innanzitutto tre modalità generali: lo stato laicale, caratterizzato dall’impegno secolare; lo stato ministeriale ordinato, caratterizzato dalla rappresentanza di Cristo pastore; lo stato di speciale consacrazione, caratterizzato dalla testimonianza alla vita del mondo che verrà. Sono tre modi, diversi e complementari, di esprimere l’inesauribile mistero di Cristo, di “vivere l’eguale dignità cristiana e l’universale vocazione alla santità nella perfezione dell’amore”. All’interno di questi tre stati di vita, si precisano diversi cammini spirituali e apostolici concreti: sono le molteplici vocazioni particolari. Dono di Dio e scelta dell’uomo, la vocazione passa attraverso una preghiera perseverante, un prudente discernimento e una graduale maturazione, con la cooperazione di sagge guide spirituali. Alcune vocazioni comportano una chiamata della Chiesa. Per il discernimento occorre considerare la storia personale, le circostanze esterne, le attitudini, le corrette motivazioni, l’attrattiva interiore. La maturazione consiste nel purificare e consolidare le motivazioni, nell’assumere uno stile di vita adeguato, nell’incanalare l’affettività verso gli obiettivi vocazionali, nel rimanere fedeli alla decisione presa. Le vocazioni, infine, si personalizzano in modo originale in ogni singolo fedele. Ognuno è chiamato per nome; ognuno ha la sua storia e porta un proprio contributo al regno di Dio. “L’acqua delle piogge scende dal cielo sotto un’unica forma e produce effetti molteplici... Così anche lo Spirito Santo, pur essendo unico, semplice e indivisibile, a ciascuno distribuisce la grazia come vuole... Egli suscita molte virtù per volontà di Dio nel nome di Cristo”.�



4. Attualizzazione						

Perché la Chiesa è vista tante volte come una realtà che riguarda soprattutto i preti, i religiosi e le religiose, non tutti i battezzati? 

Come promuovere in tutti, a partire da noi stessi, un’autentica coscienza di Chiesa e un’attiva partecipazione alla sua vita e alla sua missione? 

Come riconoscere e valorizzare nella nostra comunità ecclesiale i molteplici doni dello Spirito, i diversi ministeri, la specificità e la complementarità di ogni vocazione? 

Esiste nella comunità un impegno di formazione vocazionale? 

 



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 19

1 Cor 12,31-13,13 L’inno alla Carità



1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto�						

Il tema dei carismi, così sentito nella comunità dei Corinzi, sfocia in questo grande inno alla Carità, quella virtù che non avrà mai fine. Il v. 12,31 fa da cerniera tra il brano precedente e quello che ci riguarda oggi. Il contesto è molto chiaro e lo abbiamo ripreso più volte nel nostro cammino: a poco serve la sapienza, la conoscenza, la libertà, … se non ho la carità. La situazione della comunità di Corinto, come abbiamo messo in evidenza più volte è tale che, nonostante i tanti doni e vanti, essa si trova divisa, vive nel peccato, rischia di scandalizzare coloro che vivono all’intorno. Addirittura l’eucaristia è vissuta come occasione di divisione invece che come forza di comunione. A questa comunità, come vertice di tutta la lettera, Paolo rivolge l’elogio alla Carità. Essa non è altro che quella stoltezza della croce che è capace di donarsi rinunciando a tutto per il bene dell’altro, essa è la vera sapienza di Dio, quella che gli uomini considerano una debolezza, ma che ha il potere di conquistare e salvare il mondo.



3. Il testo					1 Cor 12,31-13,13

12,31Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

13,1Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 3E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 4La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. 7Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. 12Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.

13Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-3: I carismi più grandi, senza l’amore non sono sulla! Paolo in questi versetti mette a confronto una lista di carismi eccezionali, capacità di parlare le lingue, i doni di sapienza, una generosità eroica, … ma senza la carità, la disponibilità a perdere la propria vita per amore, non sono nulla. E’ radicale la contrapposizione di Paolo; non dice valgono poco, ma non sono nulla! In riferimento alla situazione della comunità di Corinto si tratta di un’affermazione molto importante.

vv. 4-7: Quindici caratteristiche della carità divise in tre gruppi: le prime due (paziente e benigna, sarebbe meglio tradurle con magnanima e benevola) sono le caratteristiche fondamentali: la carità è grande si spende senza misura (Cfr. l’esempio di Paolo che si fa tutto a tutti); seguono otto espressioni negative (ciò che la carità non è): non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità (queste note sulla carità sono da leggere nel contesto della comunità di Corinto alla quale Paolo ha richiamato esattamente questi atteggiamenti negativi e contrari alla carità�); le ultime quattro espressioni presentano caratteristiche totalizzanti e positive: “Tutto copre (o sostiene), tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” Queste attitudini che caratterizzano l’intera esistenza cristiana, si radicano nell’amore e ne sono la manifestazione più autentica�.

vv. 8-13: Questa terza parte dell’inno si apre con una affermazione decisa e perentoria: la carità non avrà mai fine. Questa affermazione va posta a confronto con tutto quanto invece è caduco e limitato perché appartiene all’esperienza transitoria della vita. Tra queste realtà transitori sono anche i carismi di cui si vantano in Corinzi (dono delle lingue, conoscenza, sapienza, profezia…). Quello che dura è solo la carità! Ed è la cosa più importante anche in riferimento alle altre due dimensioni fondamentali dell’esperienza cristiana: la fede e la speranza.



4. Attualizzazione						

Siamo abituati a parlare dell’amore, ma lo facciamo sempre in modo romantico e disincarnato. L’amore, la carità di cui parla Paolo è, come abbiamo già detto, la parola della Croce, quella parola stolta che viene rifiutata, ma che ha il potere di salvare il mondo. E’ di questo amore che parliamo, quello che vive chi dona se stesso per la salvezza dell’altro. Non è un ideale, un valore astratto, ma un’esperienza che Paolo vive sulla sua pelle dal momento che ha scelto di imitare Gesù Cristo. Questo è l’amore di cui parla anche Gesù nel vangelo, quell’amore che si fa servizio, e che è capace di gettare via tutto per guadagnare la vera vita.

Dove troviamo testimoniato quest’amore? Chi mi sembra ne sia l’immagine viva? In chi l’ho sperimentato?

Nella nostra comunità cristiana si vive questo amore? C’è qualcuno che lo testimonia con la sua vita?

Quali difficoltà sperimento per vivere questa carità, cosa mi impedisce?

La carità di cui parla Paolo, non è solo dono, ma anche perdono: non tiene conto del male ricevuto, … tutto copre, tutto sopporta, … è possibile vivere questo amore?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

SCHEDA 20

1 Cor 14,1-40 Edificare la comunità



1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto							

Ancora Paolo riprende il tema dei carismi, anche si in questo capitolo in modo più pratico e con l’intento di disciplinare lo svolgimento delle assemblee nella comunità di Corinto. “Paolo ringrazia Dio perché i cristiani dì Corinto hanno in abbondanza i doni spirituali, soprattutto quelli della parola e della conoscenza (1,4-7). Egli registra come un dato di fatto che nella comunità corinzia vi sono uomini e donne che pregano e profetizzano (11,43). Riconosce come realtà positiva e lodevole che essi siano desiderosi zelotaì - dei doni spirituali (12,31; 14,1.12). Però dal suo intervento si intuisce che nella chiesa corinzia vi è una certa tensione riguardo ai carismi. Essa dipende anche dalla diversa valutazione circa l'importanza e il ruolo ecclesiale dei vari doni e compiti spirituali. Mentre ì corinzi ricercano e apprezzano dì più il carisma della glossolalia, Paolo esprime la sua preferenza nei confronti della profezia. Nel primo caso prevale l'impulso del pneuma, « spirito », nel secondo la preminenza è data al nous, « mente », che favorisce la comprensione mediante parole di rivelazione, ìnsegnamento e conoscenza. Paolo teme che l'efficacia ecclesiale dei carismi venga annullata dalla confusione e dal disordine provocati non solo dai glossolali, che parlano senza farsi capire, ma anche dai profeti che vogliono parlare tutti insieme. Questo capita nell'assemblea plenaria della chiesa corinzia, dove possono entrare anche estranei. A questi frequentatori occasionali un'assemblea tumultuosa e caotica, dove tutti parlano senza ascoltarsi, può dare l'impressione di un fenomeno di delirio collettivo (14,23).”�



3. Il testo						1 Cor 14,1-40

1Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia. 2Chi infatti parla con il dono delle lingue non parla agli uomini, ma a Dio, giacchè nessuno comprende, mentre egli dice per ispirazione cose misteriose. 3Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, esortazione e conforto. 4Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica l’assemblea. 5Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono della profezia; in realtà è più grande colui che profetizza di colui che parla con il dono delle lingue, a meno che egli anche non interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione.

6E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina? 7È quanto accade per gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra; se non si distinguono con chiarezza i suoni, come si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da ciò che si suona con la cetra? 8E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà al combattimento? 9Così anche voi, se non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate dicendo? Parlerete al vento! 10Nel mondo vi sono chissà quante varietà di lingue e nulla è senza un proprio linguaggio; 11ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi mi parla sarà uno straniero per me. 12Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. 13Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare. 14Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. 15Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. 16Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? 17Tu puoi fare un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. 18Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue molto più di tutti voi; 19ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue. 20Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi. 21Sta scritto nella Legge:

	Parlerò a questo popolo in altre lingue  

e con labbra di stranieri, 

ma neanche così mi ascolteranno,

dice il Signore. 22Quindi le lingue non sono un segno per i credenti ma per i non credenti, mentre la profezia non è per i non credenti ma per i credenti. 23Se, per esempio, quando si raduna tutta la comunità, tutti parlassero con il dono delle lingue e sopraggiungessero dei non iniziati o non credenti, non direbbero forse che siete pazzi? 24Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti; 25sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi. 26Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate ognuno può avere un salmo, un insegnamento, una rivelazione, un discorso in lingue, il dono di interpretarle. Ma tutto si faccia per l’edificazione. 27Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due o al massimo in tre a parlare, e per ordine; uno poi faccia da interprete. 28Se non vi è chi interpreta, ciascuno di essi taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. 29I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. 30Se uno di quelli che sono seduti riceve una rivelazione, il primo taccia: 31tutti infatti potete profetare, uno alla volta, perché tutti possano imparare ed essere esortati. 32Ma le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti, 33perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. 34Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge. 35Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. 36Forse la parola di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi? 37Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore; 38se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto. 39Dunque, fratelli miei, aspirate alla profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. 40Ma tutto avvenga decorosamente e con ordine.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-5: Tra i carismi esiste una gerarchia e Paolo sostiene che tale gerarchia è dettata dal criterio dell’edificazione della comunità e dell’assemblea. Questo criterio è ciò che determina anche l’opportunità di vari interventi nel corso delle riunioni della comunità. Il dono della profezia è per Paolo il più importante perché aiuta i credenti ed eventualmente anche i non credenti (cfr. v. 24).

vv. 33b-35: Ancora un testo difficile da capire per noi che viviamo in una cultura diversa. L’intento di Paolo in tutto il capitolo 14  quello di riportare all’ordine lo svolgimento delle assemblee nella comunità di Corinto, perché tali assemblee risultano caotiche e disordinate. All’interno di questa preoccupazione Paolo enuncia questo principio (le donne tacciano) che però sembra in contrasto con quanto detto in 1 Cor. 11,5 dove Paolo considera la possibilità che le donne in assemblea preghino e profetizzino (solo lo devono fare con il capo coperto, come richiede la decenza). Come riporta R. Fabris�, questi versetti sono molto controversi anche quanto alla possibilità che siano stati inseriti successivamente e non corrispondano alla stesura originale della lettera. In ogni caso si tratta di uno di quei tanti condizionamenti culturali che ritroviamo spessissimo nell’Antico Testamento e qualche volta anche nel Nuovo Testamento. Porre tali affermazioni al tempo di Paolo non creava alcun problema, mentre oggi, in un contesto totalmente e giustamente mutato, devono essere lette in un modo differente, senz’altro non con uno stile fondamentalista.



4. Attualizzazione						

Il criterio dell’utilità e della edificazione della comunità nell’esercizio dei carismi è un tema molto importante anche per la Chiesa del nostro tempo. Non può esistere nella comunità alcuna pretesa di protagonismo in vista di questo o quell’altro carisma posseduto. Ciò che conta è il bene e l’edificazione della comunità.

Anche la nostra Chiesa spesso appare caotica e disarticolata. Tanti carismi sono stati concessi dallo Spirito e di questi doni dobbiamo rendere grazie, ma anche sentirci responsabili perché siano esercitati e condivisi in vista della comune edificazione. Molte volte invece il riconoscimento di una carisma sembra che abiliti semplicemente ad un’esibizione. 

Qual è il bene della comunità adesso? Cosa mi viene chiesto in questo momento dal bene della comunità?

Qual è il bene per la testimonianza della nostra fede verso coloro che non credono e sono estranei alla vita della Chiesa?

Siamo convinti di operare sempre per l’edificazione? Siamo convinti di impegnarci sempre per la comunione e per il Regno di Dio?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo





�SCHEDA 21

1 Cor 15,1-11 L’annuncio evangelico di Paolo

 

1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto							

Di fronte ai vari problemi della comunità di Corinto, Paolo richiama il nucleo fondamentale della fede, il fondamento dell’annuncio che ha permesso ai Corinzi e a tutti coloro che oggi formano la Chiesa di Cristo, di pervenire alla fede. Il nucleo essenziale, come vedremo nella lettura del testo, è costituito dal fatto della risurrezione di Cristo, un fatto che ha visto come testimoni gli apostoli. Essi a loro volta hanno tramandato questa testimonianza ai missionari.



3. Il testo						1 Cor 15,1-11

1Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, 2e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l’ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano!

3Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 4fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono l’infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 1-2: Nella comunità di Corinto ci sono tanti che si credono sapienti e che rischiano di modificare il contenuto della fede che è stato loro annunciato dagli apostoli. Esso va custodito integro, così come è stato trasmesso. Solo da questa integrità del messaggio evangelico può sgorgare continuamente quella salvezza che hanno sperimentato coloro che hanno creduto.

vv. 3-7: “Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto”: il tema della trasmissione è un tema molto importante. Nessuno ha costruito o pensato il contenuto della fede. Esso è stato trasmesso così come è avvenuto. Il cristianesimo non è il risultato dell’elaborazione del pensiero di qualche filosofo o sapiente, ma è la testimonianza di un fatto, di un avvenimento accaduto nella storia di cui alcuni sono stati testimoni; costoro hanno trasmesso questa testimonianza ad altri, fino ad oggi. L’avvenimento essenzialmente è quello della morte e risurrezione di Cristo. Notare l’essenzialità delle parole di Paolo: è la parola della croce che non può ammettere nessun “ricamo” o aggiunta o modifica umana.

vv. 8-11: Anche Paolo è stato testimone della risurrezione perché anche a lui è apparso il Signore risorto. Anche se Paolo usa espressioni di umiltà per riferire la propria autorità apostolica, ci tiene a sottolineare che, non per meriti personali deve essere considerato un apostolo, ma solo perché Dio gli ha concesso questa grazia e questo compito: per grazia di dio sono quello che sono (v.10).



4. Attualizzazione						

Di fronte alle varie tensioni della comunità, di fronte alle posizioni apparentemente più avanzate e sapienti, di fronte allo scandalo che alcuni denunciano circa il comportamento di altri, di fronte alle pretese di profetizzare, di interpretare le lingue, … Paolo ricorda il fondamento della fede. C’è un elemento essenziale e sostanziale che rappresenta il nucleo della nostra fede. E’ questo che deve essere custodito e trasmesso.

Tutte le altre questioni vengono valutate in base al criterio di utilità della comunione e della missione, ma questo è ciò che ci rende una cosa sola in Cristo: la fede nella risurrezione.

Anche oggi noi ci troviamo spesso di fronte ad una Chiesa che si presenta frammentata, preoccupata di fare emergere più i particolarismi che l’essenziale. Ebbene questa Chiesa rischia di perdere credibilità. Il richiamo di Paolo al nucleo essenziale della esperienza cristiana ci è utile per ricuperare anche noi la perla preziosa che stiamo custodendo e che possiamo condividere con il mondo.

Non è importante la mia idea, il mio particolare modo di vivere la fede, la mia particolare esperienza spirituale: ciò che salva, ciò che rende cristiani è l’esperienza della risurrezione testimoniata dagli apostoli e trasmessa nella Chiesa fino ad oggi.

Nella nostra esperienza cristiana diamo più importanza alle esperienze particolari (carismi, apparizioni, fatterelli, devozioni) o al fatto della risurrezione?

Che esperienza abbiamo del fatto della risurrezione? Come e quando ci è stato testimoniato?

Come custodiamo e come trasmettiamo la nostra testimonianza della risurrezione nel mondo di oggi?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo





�SCHEDA 22

1 Cor 15,12-34 La risurrezione di Cristo 

fondamento della nostra fede

 

1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto							

Paolo decide di affrontare il tema della risurrezione e ribadisce il contenuto essenziale della fede cristiana, perché vi sono alcuni, all’interno della comunità di Corinto, che negano la possibilità della risurrezione dei morti. Sappiamo che Paolo, nella sua predicazione in ambiente greco-ellenistico, su questo tema della risurrezione dei morti ha incontrato notevoli difficoltà (Cfr. At 17,29-34), difficoltà che probabilmente hanno lasciato una eco anche tra coloro che hanno aderito alla fede. Il problema della valorizzazione del corpo fino alla risurrezione, era un tema difficile per la cultura greca che riteneva il corpo come una realtà che imprigiona lo spirito e che deve essere abbandonato. Paolo, nella sua esposizione, in questa prima parte difende l’integrità della fede cristiana che poggia proprio sulla risurrezione(vv. 12-34), poi sviluppa il tema della risurrezione dei corpi affrontando il “come” della risurrezione (vv. 35ss).



3. Il testo						1 Cor 15,12-34

12Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? 13Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! 14Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. 15Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.

20Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; 22e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. 23Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; 24poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. 25Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

29Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 30E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 31Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! 32Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 33Non lasciatevi ingannare: “Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi”. 34Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.



Alcune note per la comprensione del testo

vv. 12-19: “Se i morti non possono risorgere …. neanche Cristo è risorto … se Cristo non è risorto, allora tutta la nostra fede è vana” Paolo mostra la rilevanza fondamentale della fede nella risurrezione dei morti: essa mette in crisi tutta la fede; non si tratta di una postilla, di un elemento relativo, ma di un elemento fondamentale. Il problema è che non si può accogliere il vangelo secondo quello che mi aggrada, eliminando quello che contrasta con il mio modo di pensare e valutare. Il vangelo mi testimonia la persona di Gesù vissuto, morto e risorto. A partire da ciò che è accaduto io posso cambiare il mio modo di pensare. E’ ciò che accade che mi converte.

vv. 20-28: Il metodo di Paolo è sempre quello di partire dalla testimonianza di ciò che è accaduto. Non è il nostro pensiero che conta, ma quello che è accaduto nella storia per grazia di Dio. “Cristo è veramente risuscitato!” Per Paolo è molto importante partire da questo elemento, perché anche lui, personalmente, ha dovuto fare i conti con dei fatti che hanno cambiato il suo modo di pensare e di agire, lui che prima era un persecutore. Noi siamo in attesa che si compia definitivamente ciò che nella risurrezione di Cristo rappresenta una primizia (una esperienza iniziale). Ma tutti coloro che sono di Cristo risorgeranno in lui.

vv. 29-34: Riprende il dialogo serrato con la comunità a partire dalle espressioni di vita cristiana che testimoniano la fede nella risurrezione e che, senza questa fede, sarebbero assurde. Paolo parla di una pratica che ci è sconosciuta: “farsi battezzare per i morti”. Sembrerebbe una sorta di battesimo vicario per cui una persona si fa battezzare per un’altra che è già morta rendendo così il defunto partecipe dei doni del battesimo. Non sappiamo bene di che cosa si tratti, ma la Chiesa non ha continuato questa eventuale pratica. Paolo parla anche della speranza che è fondamento al suo impegno e alla sua esposizione al pericolo nell’attività apostolica e missionaria. E’ una testimonianza importante che ci aiuta a ricuperare le motivazioni che spingevano e spingono i cristiani ad accettare il martirio: la speranza della risurrezione di avere nuovamente la vita se la si dona per la fede. Se non fosse vera la risurrezione dei morti i martiri sarebbero degli stupidi e dei fanatici o solamente degli sventurati. “Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.” (v 19) Non ci resta che mangiare e bere e divertirci.



4. Attualizzazione						

Anche ai nostri giorni questo tema della risurrezione vede molte confusioni e molte incomprensioni nella gente. Si confondo temi come la reincarnazione, che nulla hanno a che fare con la fede cristiana. La risurrezione dei corpi rappresenta per noi il compimento di ciò che viviamo nel battesimo e nell’eucaristia. Noi siamo morti con Cristo per risorgere ad una vita nuova che ora viviamo parzialmente, ma che si compirà nel Regno quando Dio risusciterà tutti coloro che hanno creduto nel suo Figlio Gesù. 

Purtroppo per molti cristiani questa essenziale verità di fede è inesistente.

Anche di fronte al fatto della morte delle persone care molti vanno a ricercare conforto in esperienze spiritiche, nei medium o in una nostalgia che si limita al proprio ricordo: “viacra per sempre nel nostro ricordo” (si trova scritto su tante lapidi e tanti ricordini funebri). Per noi cristiani c’è molto di più del semplice ricordo. La vita che attende i morti è una vita nuova che troverà compimento quando il Signore realizzerà il suo Regno. Sarà una vita piena e comporterà anche il nostro corpo.

Come mi pongo di fronte all’annuncio della risurrezione dei morti?

Qual è il fondamento della mia speranza e della mia fede?

Cosa significa per me credere che il mio corpo risusciterà come è risuscitato il corpo di Cristo e di Maria Santissima?

Attendo con fede e speranza il compimento del Regno di Dio?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo

�SCHEDA 23

1 Cor 15,35-50 La risurrezione del nostro corpo

 

1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto							

Siamo alla seconda parte della trattazione di Paolo. Egli a questo punto non risponde solamente ad una obiezione, ma vuole approfondire la tematica della risurrezione dei corpi partendo da una domanda retorica. “Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?”. Questo testo ci aiuta a comprendere un fatto importante nella vita della Chiesa: la verità si disvela piano piano a partire da alcune domande che vengono poste. Paolo forse è il primo nella comunità cristiana antica a porsi questo problema, ma non ha paura di lasciarsi guidare dallo Spirito per dare risposta ad una domanda che era nel cuore dei cristiani. Certo, la risposta non è esaustiva, ma il passo in avanti per comprendere “le cose di Dio” è notevole. Si attua quello che Gesù aveva detto nel vangelo di Giovanni: “Lo Spirito Santo vi guiderà alla verità tutta intera” (Gv 16,13). E questo accade anche oggi: a partire dalle nostre domande e dai nostri dubbi, lo Spirito ci aiuta a conoscere sempre di più Dio e il suo disegno di amore su di noi.



3. Il testo						1 Cor 15,35-50

35Ma qualcuno dirà: “Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?”. 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; 37e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. 38E Dio gli dá un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. 40Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. 41Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. 42Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; 43si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; 44si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che 45il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 46Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 47Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. 48Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. 49E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste. 50Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l’incorruttibilità.



Alcune note per la comprensione del testo

v. 35: E’ la domanda di partenza che Paolo stesso pone: è l’occasione per approfondire il discorso che aveva iniziato.

vv. 36-41: Paolo parte dall’osservazione di alcune realtà presenti nella natura: riprende l’esempio del chicco di grano, usato anche da Gesù in una breve parabola (Cfr. Gv 12,24), esamina le differenze dei corpi presenti nella natura, così come la differenza tra los splendore del sole e della luna. Paolo vuole aiutare a comprendere che Dio ha fatto e creato cose differenti e anche ciò che oggi ha un aspetto (il seme), dopo e grazie alla morte, può assumerne uno differente e più importante.

vv. 42-49: Così anche la risurrezione dai morti. Paolo passa al tema che gli sta a cuore, mantenendo lo stesso metodo di approccio basato sulla contrapposizione antitetica delle espressioni (corruttibile-incorruttibile; miseria-gloria; debolezza-potenza; animale-spirituale). E’ l’ultima antitesi che interessa a Paolo e verrà poi sviluppata nei versetti successivi perché Paolo passa dalla retorica alla teologia ricuperando la dottrina del primo Adamo e dell’ultimo Adamo. Dal primo (quello tratto dalla terra) abbiamo ereditato il corpo animale, dall’ultimo Adamo (quello che viene dal cielo), che spirito datore di vita, erediteremo il corpo spirituale. E’ ciò che è avvenuto mediante il battesimo nel quale siamo morti all’uomo vecchio per rinascere alla vita nello Spirito (Cfr. Rom 6-8)

v. 50: Questo non avviene per doti umane o iscritte nella natura dell’uomo, ne per virtù di sapienza che i Corinzi ritengono di possedere, ma solamente per grazie di Dio. Riecheggiano le parole del prologo di Giovanni: “12A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Gv 1,12-13).



4. Attualizzazione						

Il testo che abbiamo analizzato ci aiuta a comprendere due elementi importanti nella nostra vita di fede: 

Paolo ci insegna che dall’osservazione di ciò che accade nella realtà possiamo comprendere il disegno di Dio su di noi. Anche quelli che possono apparire i misteri più insondabili in realtà hanno qualche piccolo indizio nella natura e nella realtà creata da Dio. La creazione è “un libro” nel quale possiamo trovare la risposta a molte domande, se solo sappiamo leggerlo. Ricordiamo quello che disse Gesù ai discepoli e quante volte attraverso le parabole ha istruito la gente riguardo ai misteri del Regno di Dio: come mai sapete riconoscere i segni della terra e del cielo e non sapete riconoscere i segni del Regno di Dio? (Cfr. Lc 12,56)

Dalle domande importanti possono nascere risposte che approfondiscono la conoscenza dei misteri di Dio. A qualcuno quella domanda avrebbe potuto sembrare stupida, oppure si sarebbe potuto rispondere: non ci è dato saperlo. In realtà tutti i misteri potranno essere conosciuti, anche se, come ha detto Paolo nella lettera ai Corinzi noi oggi possiamo conoscere come in uno specchio (!Cor 13,12) e solamente alla fine dei tempi ogni mistero ci sarà svelato; ma conoscere come in uno specchio è già importante.

Sappiamo ricercare nella realtà che ci circonda la risposta alle domande della nostra fede?

Ci impegniamo ad approfondire il valore della nostra adesione di fede o rimaniamo acritici accontentandoci di quello che ci è stato insegnato da piccoli?

Dedichiamo spazio, cogliamo le occasione per approfondire i contenuti della nostra fede?



Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo





SCHEDA 24

1 Cor 15,51-58 Evocazione della risurrezione

 

1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�

2. Il contesto							

La lunga trattazione di Paolo nel capitolo 15 della lettera ai Corinzi si conclude con un tono quasi apocalittico (di rivelazione). Paolo in qualche modo celebra questa vittoria finale del Signore quando darà la vita nuova nella risurrezione. L’invito ai Corinzi rimane quello di essere attenti e irreprensibili nella fede e nell’opera del Signore.



3. Il testo						1 Cor 15,51-58

51Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, 52in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. 53È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità.

54Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

	La morte è stata ingoiata per la vittoria.

	55 Dov’è, o morte, la tua vittoria?

	 Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?

56Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 57Siano rese grazie a Dio che ci dá la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 58Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.





Alcune note per la comprensione del testo

vv. 51-52: “vi annuncio un grande mistero”. La parola mistero nelle lettere di Paolo non ha alcun significato “giallo”, ma indica il disegno di Dio per la salvezza degli uomini, un disegno che può essere conosciuto solo per rivelazione e per concessione divina. Il mistero di cui parla Paolo suona strano ai nostri orecchi: non tutti moriremo, ma tutti saremo trasformati. Era convinzione della comunità cristiana antica che la venuta gloriosa del Signore sarebbe avvenuta poco tempo dopo la sua risurrezione. Tale certezza portava ad una domanda cui Paolo risponde anche nella prima lettera ai Tessalonicesi: che differenza ci sarà tra coloro che sono già morti e coloro che saranno in vita alla venuta del Signore? Paolo desidera rassicurare i Corinzi sul fatto che la risurrezione sarà un dono concesso a tutti i credenti.

vv. 53-57: Paolo vuole sottolineare, attraverso l’immagine del “vestirsi”, che tra ciò che avverrà nella risurrezione e ciò che viviamo ora esiste una continuità, pur in una novità sostanziale. Insomma siamo sempre noi con la nostra persona e con tutto ciò che ci caratterizza, corpo compreso, a divenire partecipe di questa realtà incorruttibile ed immortale rappresentata dalla risurrezione. Paolo cita anche due passi della Scrittura liberamente tratti da Is 25,8 e Os 13,14 per innalzare questo inno di vittoria sulla morte, l’ultimo nemico che sarà annientato alla venuta del Signore.

v. 58: Paolo conclude la sua trattazione richiamando i cristiani alla perseveranza nella fede e a continuare l’impegno per “l’opera del Signore”. Anche questo è un motivo che ritroviamo nella 2 Tess. Forse qualcuno, credendo prossima la venuta del Signore era tentato di “tirare i remi in barca” astenendosi addirittura dal lavoro (chi non vuol lavorare neppure mangi: cfr. 2 Tes 3,10). Non è questo l’atteggiamento corretto dei cristiani. Occorre perseverare fino alla fine e rimanere saldi.



4. Attualizzazione						

Paolo conclude questo tema quasi con una celebrazione di lode a Dio per ciò che ha compiuto. La risurrezione ci viene testimoniata da Paolo come il contenuto della speranza dei cristiani.

Al versetto 56, in un brevissimo inciso, Paolo ci aiuta a comprendere che la vittoria sulla morte dipende anche da noi: Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge.

 “1Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; 2pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. 3Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! 4Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.” (Col 3,1-4) Come viviamo il mistero della risurrezione di Cristo nella nostra vita quotidiana?

Essere irreprensibili e saldi: è lo stesso invito alla vigilanza che troviamo nel vangelo: come lo viviamo concretamente?

Cosa significa per noi prodigarsi per l’opera del Signore?





Preghiera finale ed appuntamento per l’incontro successivo





�SCHEDA 25

1 Cor 16,1-24 Conclusioni e saluti

 

1. Preghiera iniziale 			        		Rom 16,25-27



�A colui che ha il potere 

di confermarvi

secondo il vangelo 

che io annunzio 

e il messaggio di Gesù Cristo,

secondo la rivelazione 

del mistero taciuto 

per secoli eterni,

ma rivelato ora e annunziato 

mediante 

le scritture profetiche,

per ordine dell’eterno Dio, 

a tutte le genti

perché obbediscano alla fede,

a Dio che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli dei secoli. Amen.



�



2. Il contesto							

Il capitolo conclusivo della lettera ci presenta alcuni problemi pratici del rapporto tra Paolo e i Corinzi: si parla della colletta per la Chiesa di Gerusalemme, della missione di Paolo a Efeso, della sua prossima visita a Corinto, dei delegati da inviare a Gerusalemme. Ci sono raccomandazioni per tutta la comunità e circa l’accoglienza di alcuni che si sono distinti. Infine i saluti da parte delle chiese e di alcuni personaggi della comunità antica.

La conclusione è in stile liturgico e segue una prassi diffusa nella chiesa antica che voleva che queste lettere degli apostoli venissero lette durante i momenti liturgici in cui tutta la comunità era riunita (come accade anche oggi).





3. Il testo						1 Cor 16,1-24

1Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. 2Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io. 3Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme. 4E se converrà che vada anch’io, essi partiranno con me.

5Verrò da voi dopo aver attraversato la Macedonia, poiché la Macedonia intendo solo attraversarla; 6ma forse mi fermerò da voi o anche passerò l’inverno, perché siate voi a predisporre il necessario per dove andrò. 7Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà. 8Mi fermerò tuttavia a Efeso fino a Pentecoste, 9perché mi si è aperta una porta grande e propizia, anche se gli avversari sono molti. 10 Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacchè anche lui lavora come me per l’opera del Signore. 11Nessuno dunque gli manchi di riguardo; al contrario, accomiatatelo in pace, perché ritorni presso di me: io lo aspetto con i fratelli. 12Quanto poi al fratello Apollo, l’ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l’occasione.

13Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti. 14Tutto si faccia tra voi nella carità. 15Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell’Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli; 16siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro. 17Io mi rallegro della visita di Stefana, di Fortunato e di Acàico, i quali hanno supplito alla vostra assenza; 18essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone.

19Le comunità dell’Asia vi salutano. Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa. 20Vi salutano i fratelli tutti. Salutatevi a vicenda con il bacio santo.

21Il saluto è di mia mano, di Paolo. 22Se qualcuno non ama il Signore sia anàtema. Maranà tha: vieni, o Signore! 23La grazia del Signore Gesù sia con voi. 24Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù!



Alcune note per la comprensione del testo



vv. 1-4: La colletta a favore della Chiesa di Gerusalemme. E’ un’opera di solidarietà che coinvolge tutte le chiese dell’Asia fondate da Paolo. Paolo ci tiene in modo particolare che nelle chiese si esprima questo sostegno: il motivo era dato dal fatto che i cristiani di Gerusalemme erano perseguitati dal Sinedrio, molti avevano perso il lavoro e dovevano rimanere nascosti. Paolo desidera che tale impegno sia continuativo e non solo formale quando lui è presente. Saranno poi i cristiani di Corinto, con una lettera di Paolo, a recare il loro dono alla Chiesa madre di Gerusalemme.

vv. 10-12: I delegati di Paolo. Visti i problemi della comunità che gli sono stati riportati, Paolo manda alcuni suoi delegati che aiutino la comunità di fronte alle difficoltà che incontra. Paolo si raccomanda che essi vengano accolti con amore.

vv. 13-14: Alcune raccomandazioni di Paolo all’imperativo. L’immagine che emerge è ancora l’invito alla perseveranza e alla carità, quasi a sintesi di tutto quanto è già stato scritto nella lettera.

vv.21-24: Era costume che le lettere venissero dettate a dei segretari o a degli scribi. Solitamente però si apponeva un saluto autografo. La conclusione in stile liturgico ci richiama al contenuto delle lettera: se qualcuno non ama il Signore sia scomunicato; Maranà tha (vieni Signore Gesù: è la proclamazione della speranza cristiana, un’antica invocazione che troviamo più volte nel Nuovo Testamento. La grazia del Signore sia con voi: è una frase che anche noi abbiamo sentito tante volte, ma messa alla fine di questa lettera diviene un’invocazione di Paolo affinché si compia la salvezza per questa comunità che presume tanto nelle sue forze. Il mio amore con tutti voi. Dopo tutti i richiami anche duri che Paolo a rivolta a questa comunità, le ultime parole sono di rassicurazione nell’amore. Conoscendo Paolo non crediamo siano solo parole formali.





4. Attualizzazione						

La conclusione della lettera, ci offre l’occasione per ricuperare la concretezza delle relazioni all’interno della comunità cristiana. Una lettera dell’apostolo fondatore è l’occasione per fare il punto sulla vita di quella concreta comunità. Paolo nella lettera ricorda i tanti pregi di questa chiesa, ma non risparmi i richiami soprattutto di fronte a situazioni tanto gravi come quelle vissute dalla comunità di Corinto.

Nella conclusione della lettera Paolo ancora rimette in evidenza il fatto che questa comunità è legata ad altre: attraverso il richiamo alla colletta Paolo chiede a questa Chiesa di sentirsi legata alle altre per la stessa fede che professa e per la stessa testimonianza di vita che manifesta. Nella comunità ci sono alcuni punti di riferimento: alcuni di tipo istituzionale (gli apostoli e i loro delegati), altri di tipo testimoniale e carismatico. Ognuno ha il suo ruolo e per questo deve essere valorizzato e rispettato. Stare nella comunità, dopo l’entusiasmo degli inizi comporta perseveranza e fortezza. E’ quanto Paolo richiama in tutta la lettera: essere cristiani non è un’esperienza emotiva data da qualche episodio carismatico, ma significa impegno, vigilanza e soprattutto carità.

Come immagino la comunità di Corinto? Che giudizio mi sento di dare a questa comunità?

In che cosa la mia comunità assomiglia a quella di Corinto? In che cosa è radicalmente diversa?

Cosa mi ha colpito maggiormente nella lettura di questa lettera di Paolo?

Cosa ho imparato di nuovo? Cosa direi a Paolo? Quale consiglio potrei offrirgli?



Preghiera finale

� I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto… È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di tanti santi. (Lumen Gentium 40)

� FABRIS RINALDO, Prima lettera ai Corinzi. Nuova versione, introduzione e commento,Paoline: Milano, 1999, p. 43.

� FABRIS RINALDO, o.c., p.44

� «15Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.»

� Si tratta di un processo per la violazione di un diritto di proprietà o del contratto di lavoro. Paolo non nega né minimizza l'aspetto etico di quello che egli chiama ingiustizia e furto. Non nega neppure il diritto di far ricorso alle vie legali. Ma apre un'altra prospettiva che si ispira alla logica paradossale della croce. A questa logica si conforma lo stile di vita degli apostoli, i quali quando sono insultati benedicono, nella persecuzione restano fedeli, e alle calunnie rispondono con parole di consolazione (4,11-13). In altri termini egli applica al caso di Corinto il criterio dell'agapè che vince il male con il bene (Rm 12,17-21; 1Ts 5,15; cfr. 1Pt 2,20; 3,9.17). Sullo sfondo di questa proposta paolina, alternativa alla difesa del proprio diritto per vie legali, sta la parola di Gesù che invita il discepolo a non resistere al malvagio e ad amare il nemico per essere figli del Padre celeste che riversa i suoi doni sui giusti e sugli ingiusti (Mt 5,38-48). Il principio etico, che sta sullo sfondo di questo modo di agire paradossale, trova un'eco anche nell'ambiente greco-ellenistico, dove si dice che è preferibile subire ingiustizia piuttosto che farla . FABRIS, o.c., p. 84



� “Proprio per questo io dico a voi questa sera: fate risplendere la luce di Cristo nella vostra vita! Non aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio. Comunicate a tutti la bellezza dell’incontro con Dio che dà senso alla vostra vita. Nella ricerca della giustizia, nella promozione della pace, nell’impegno di fratellanza e di solidarietà non siate secondi a nessuno!” (Giovanni Paolo II, Veglia della XVII Giornata Mondiale dei Giovani a Toronto, 27 luglio 2002).

� FABRIS, o.c., p. 102

� Chi lo desidera può trovare sullo stesso identico brano un’altra scheda tra quelle preparate dalla Diocesi. Scheda n. 6

� FABRIS, p. 146: “Il discorso di Paolo è perspicuo e convincente solo per chi ne accetta i presupposti «culturali» riguardo all'abbigliamento della testa o l'acconciatura dei capelli «conveniente» o «indecente» rispettivamente per l'uomo e per la donna quando intervengono nella preghiera carismatica comunitaria. Chi in tale contesto si comporta in modo sconveniente getta il discredito anche sul capo che ne definisce l'identità e il ruolo sociale. Non è chiaro se Paolo si riferisca ad un copricapo da togliersi (per l'uomo) o da mettersi (per la donna). L'espressione relativa all'uomo - «tenendo qualche cosa in testa» - è la traduzione di un testo originale greco, che può significare anche «lasciar pendere in testa [i capelli]». In altre parole, è disdicevole per un maschio lasciarsi crescere i capelli. D'altra parte Paolo assimila la testa scoperta di una donna a quella che ha i capelli tagliati (corti) oppure è rasata. In ambedue i casi per Paolo e per il suo ambiente si tratta di una condizione ambigua e disdicevole per una donna”.

� Il materiale contenuto in questo scheda è stato preso e adattato dalle schede preparate dalla Diocesi per il cammino dei centri di ascolto del Vangelo nell’anno 2003-2004 (Scheda n° 7).

� Il materiale contenuto in questo scheda è stato preso e adattato dalle schede preparate dalla Diocesi per il cammino dei centri di ascolto del Vangelo nell’anno 2003-2004 (Scheda n° 8).

� CEI, Il catechismo degli adulti. La verità vi farà liberi, nn. 498-499

� CEI, Il catechismo degli adulti. La verità vi farà liberi. nn. 500-509

� Per questo stesso brano esiste anche un’altra scheda tra quelle preparate dalla Diocesi per il cammino dei centri di ascolto del Vangelo nell’anno 2003-2004 (Scheda n° 9).

� “Questo modo di sentire e di comportarsi è tipico di quelli che si richiamano alla conoscenza e alla sapienza. Esso si contrappone alla carità che invece favorisce rapporti sani e costruttivi (Cfr. 1 Cor. 8,2).” FABRIS, o.c., p. 177.

� FABRIS, o.c., p. 178

� FABRIS, o.c., pp.166-167.

� FABRIS, o.c., pp. 185-186
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